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anno 78 n. 4 L. 2.000 


Pochi giorni fa la Confin- 
dustria si è dichiarata molto 


‘ soddisfatta della delibera 


della Commissione di Garan- 
zia L. 146/90 datata 22/1/98 
ed inoltre aveva fatto capire 
che per essa poteva conside- 
rarsi come una legge. 

La legge 146/90 che per la 
prima volta iniziò a regola- 
mentare il diritto di sciopero 
nei servizi pubblici ha pre- 
visto la costituzione di una 
Commissione di Garanzia 
(una commissione di cosid- 
detti “esperti”) che avrebbe 


dovuto avere il compito di 


verificare la contemporanea 
contemplazione dei diritti 
dei cittadini/utenti con il di- 
ritto di sciopero dei lavora- 
tori e di consigliare e propor- 
re. | 

Fin da subito la C.d.G. 
travalica questa sua funzio- 
ne, deliberando come non a 
norma la maggioranza degli 
scioperi dei sindacati di ba- 
se, ma qualche volta anche 


` scioperi locali e regionali di 
RSU (le attuali rappresentan- . 


ze dei lavoratori) e di sinda- 
cati di categoria della Cgil, 
Cisl e Uil. 


Continuando su questo 


atteggiamento, soprattutto 


perché questa C.d.G. è da 


considerarsi l’arma più im- 
portante di Confindustria e 


Governo contro il diritto di” 


sciopero dei lavoratori, e fa- 


cendosi forte di un altro ar- 
ticolo della medesima L.: 


146/90 che afferma la vali- 
dità delle sue deliberazioni, 
sulla quantità del servizi mi- 
nimi da erogare in caso di 
sciopero, quando non si rag- 


giunge un accordo in merito - 


fra organizzazioni sindacali 
ed imprenditoriali, da al suo 
ruolo una “efficacia. autori- 
tativa”. Non lo potrebbe, ma 
giudici e corte di cassazione, 


per la gran parte dei casi, da 


ragione ad essa. 


La legge nacque. come 


legge “anticobas”, e fin. da 


subito ha avuto la funzione 


di limitare gli scioperi. ‘dei 
lavoratori ribelli e spianare 


la strada all’azienda per ef-. 


fettuare la ristrutturazione/ 
distruzione delle ferrovie. 


E’ interessante sapere che 


SETTIM 


Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 


CONFINDUSTRIA E GOVERNO 
TENTANO DI ELIMINARE LA LIBERTA” DI 
SCIOPERO NEI TRASPORTI 


i presidenti di questa Com- 
missione sono stati Cassese, 
Accornero ed attualmente 
Giugni. 

I lavoratori dei trasporti, 
non l’unica categoria alla 
quale viene applicata questa 
legge, in questi anni non 
sono stati affatto tranquilli, 
Visti i pesanti processi di 
ristrutturazione e riorganiz- 
zazione al quali sono stati e 
sono tuttora esposti, ed han- 
no reagito con scioperi nu- 
merosi e continuati al punto 


da rallentare, in qualche caso 


anche fermare, questi pro- 
cessi. 

In particolare i lavoratori 
delle ferrovie. 


Inoltre non era possibile 


con loro utilizzare una re- 
pressione generalizzata, per- 
ché i ferrovieri sono una ca- 
tegoria fortemente sindaca- 


lizzata e quindi colpendoli si 


colpirebbe anche i sindacati 
concertativi e favorevoli alla 
ristrutturazione in corso co- 
me Cgil, Cisl, Uil. Per que- 
sto Confindustria e Governo 
pigiano l’accelleratore con- 
tro la libertà di sciopero uti- 
lizzando la Commissione di 
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IL NUDO E IL MORTO 


Grati a Norman Mailer per 
la possibilità di citazione, ri- 
torniamo dopo due settima- 
ne di dovuta meditazione e ci 


| accingiamo a parlare di due 
invadentissime entità che 


straripano e debordano per 
ogni dove. Il nudo e il mor- 
uao i 

Il primo è il giovane Clin- 
ton da taluni definito - fan- 
tasiosamente ma non irrea- 
listicamente - l’uomo più 
potente del mondo. Costui, 
noto sciupagonnelle, si aggi- 
ra in costume adamitico - un 
roseo e paffuto bambinone - 
per la White House forni- 
cando con la segretaria di 
turno e, come tutti i bambi- 
ni, fantasticando giochi di 


UMANITA NOVA 


guerra con l’amico Saddam. 


Il secondo è 
Karol, simpaticissima e bo- 
naria mummia che cammina 


e vola per il mondo. Morto 
lui, come la sua religione ei. 
valori trascendenti che ne 


sono veicolati. Recentemen- 
te si è incontrato con un al- 


tro affascinante cadavere ec- 


cellente e animato: il sempi- 
terno Fidel. Insieme hanno 


consumato lo strazio di un 


morto vero, il Che, che - co- 
munque la si pensi sulle sue 


idee politiche - ha sacrifica- 


to la vita e probabilmente lo 


ha fatto per un mondo senza 


Fidel e senza Karol. 

Il nudo e il morto sono i 
rappresentanti dei due pote- 
ri più visibili e inamovibili 
di questo crepuscolare fine 


il vecchio. 


millennio. Due cupole ma- . 
fiose potentissime: il com- 


plesso politico-militare degli 


USA, cane da guardia del 


proprio e altrui imperiali- 
smo, e le falangi della Santa 
e Romana Chiesa, polizia 
universale perennemente a 
caccia di ogni manifestazio- 
ne di libero pensiero e di li- 
bera scelta. Due cupole che 
riassumono in sé tutti i pote- 
ri e le oppressioni materiali 
e dell’intelletto, della “car- 
ne” e dello “spirito”. Il tutto 
a salvaguardia dell’intermi- 
nabile declino di questo pu- 
trescente capitalismo. 
Nudità e morte sono poi 
due paradigmi che conviene 
impiegare per gettar luce su 
questo cupio dissolvi tipico 
del lungo meriggio della so- 


ARCHICO 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


cietà borghese. Nuda è la fe- 


rocia dello sfruttamento ca- 


pitalistico - strappati dalla 
crisi i veli ipocriti del benes- 
Sere per tutti, del migliore 
dei mondi possibili - che ci 
riporta al lavoro schiavo e 


servile, alla miseria, alla 
fame, a divaricazioni econo- 


miche e sociali proprie di 
ben altre epoche. Morte sono 
le ideologie del consenso, 
ma anche quelle della rifor- 
ma o del riscatto sociale. 
Morta è la loro madre-mere- 
trice - la religione - che an- 


cora e sempre ammorba men- 
ti e coscienze, uccide ogni. 
speranza, vive sul dolore e la 
sofferenza dei poveracci, 
non già per farsene carico, 
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Gi 
Chouans 
del 2000 


Uno degli aspetti più sug- 
gestivi del recente movimen- 
to degli allevatori è stato la 
presenza alla sua testa del 
conte Guido Carandini, det- 
to ‘il conte rosso, per i suoi 
trascorsi come deputato del 
PCI. E° mia opinione che il 
nobiluomo in questione ab- 
bia giocato in questa vicen- 
da il ruolo di ponte fra fran- 
ge più arrabbiate dei “cobas 
del latte” e settori della mag- 
gioranza interessati a blandi- 
re gli allevatori. 

Resta il fatto che un resi- 


duo archeologico, dal punto 


di vista sociale, come lui ha 
riscoperto il piacere di capi- 
tanare gruppi di contadini in 
rivolta come avvenne al car- 


dinale Ruffo nel regno delle 


Due Sicilie della fine del 


1700 e, soprattutto, agli ari- 


stocratici vandeani in lotta 


‘contro la repubblica gia- 
cobina alla testa delle plebi 


rurali, gli chouans, appunto. - 

Scopro ora che i risicul- 
tori del vercellese, anch’es- 
si scesi in piazza con i trat- 
tori, vedono tra di loro la. 
contessa Rosetta Clara Ca- 
valli di Olivola e suo figlio 
Paolo Salvadori, conte di 
Wiesenhoff. 

Un’altra nobildonna; Giu- 
lia Maria Mozzoni Crespi, 
nota come ex proprietaria del 
“Corriere della Sera” nei 
ruggenti anni ’70 e come 
amica del movimento degli 
studenti, dopo essere passa- 
ta dall’editoria alle coltiva- 
zioni biodinamiche, si è 
schierata con la rivolta rura- 
le. 

Sembra, insomma, di es- 
sere in un mondo rovescia- 
to: settori della società la cui 
vocazione all’ordine dovreb- 
be essere solidissima si ritro- 
vano a praticare forme di 
azione sociale non proprio 
usuali. 

Proviamo a darci una 
spiegazione non folcloristica 
di questa apparente bizzar- 
ria. | 

Dal 1995 ad oggi i prezzi 
dei prodotti agricoli sono 
crollati mediamente del 20/ 
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INTERNAZIONALE 
$ 


W JAVVISO 
IMPORTANTE 


Il processo di riorga- 
nizzazione redazionale 
in corso, sancito dal 
recente Congresso FAI 
diImola del 10/11 = 
gennaio 1998, comporte- 
rà, tra l’altro, modifiche 
anche sul piano dei 
recapiti redazionali che, 
appena possibile, saran- 
no prontamente eo 
chiaramente comunicati. 
Nell'attesa, a scanso di 
equivoci ed al fine di 
evitare involontari 
momenti di confusione 
| elo dispersione, si fa 
presente a compagni e 
lettori che l’unico — 
recapito valido per la 
corrispondenza, le 
collaborazioni, l’invio di 
materiali ecc. resta il 
| seguente: O 
Antonio De Rose 
clo Cooperativa = 
. Tipofiiogra ne ica 1 13 “o-o 


Torino: riunione 

| anticlericale 

Martedì 10 febbraio alle ore 
21, presso la sede della 
Federazione Anarchica 
Torinese, in C.so Palermo 
46, si terrà una riunione 
preparatoria della campagna 
contro la venuta di Wojtila 
a Torino e contro le spese 
per l’ostensione della 
sindone. 

La riunione è aperta a tutti 
gli interessati. 

Per informazioni e contatti 
el.: 011/857850. 


Torino: Cooperative 
sociali 

Venerdì 20 febbraio, ore 21, 
presso la Federazione 
Anarchica Torinese, C.so 
Palermo 46, Torino, si terrà 
un dibattito su: “La comuni- 
tà illusoria: le cooperative 
sociali tra partecipazione e 
sfruttamento”. 
Interverranno Massimiliano 
Ilari e Stefano Capello. 

Per informazioni e contatti 
el.:011/857850. 


| Torino: sanità 
Venerdì 27 febbraio, alle 
ore 21, presso la Federazio- 
ne Anarchica Torinese, in 
C.so Palermo 46, Torino, si 
terrà un dibattito sul tema: 
“Sanità: ne vedremo... Di 
Bella?”, considerazioni su 
medicina, potere, interessi 
economici e prospettive 
libertarie della ricerca. 
Interverranno Paolo Bruno e 
Visconte Grisi. 

Per informazioni tel.: 
857850. 


011/ 


Giovedì 15 gennaio i mi- 
litanti di Agir contre le Cho- 
mage! Del 18° distretto di 
Parigi, insieme al “comitato 
di sostegno” formatosi nel 
quartiere in seguito, al loro 
appello, ha investito l’agen- 
zia EDF-GDF al n. 70 di 
Boulevard Barbès con l’in- 
tento di ottenere l’arresto 
definitivo dei tagli di elettri- 
cità. 

I dirigenti dell’agenzia, 
nutriti alla cultura del ma- 
nagment e della “concerta- 
zione”, ci hanno subito rice- 


-= vuti in delegazione per spie- 


garci le meraviglie della po- 
litica sociale dell’EDF, pur 
concedendoci qualche cifra: 
9.000 tagli di elettricità al- 
l’anno nel settore nord di 
Parigi... (precisazione: nes- 
sun taglio di gas, sarebbe 
pericoloso). 

La delegazione ha riferi- 
to e l’insieme degli occupan- 
ti, nel frattempo rinforzati 
verso le 17,30 dall’arrivo di 


‘militanti salariati, hanno ela- 


borato una piattaforma ri- 
vendicativa che abbiamo sot- 
toposto la sera stessa al di- 
rettore, che ci ha risposto 
con un rifiuto globale. Ab- 
biamo dunque deciso di re- 
stare. Nel probabile intento 


. di non mettere in pericolo 


l’immagine del marchio 
EDF, il direttore si è a que- 
sto punto impegnato a non 
richiedere l’evacuazione per 
mezzo della polizia a patto 
che non vi fossero “degli ec- 
cessi” e che i locali restas- 
sero puliti. “Contratto” che 
fino a questo momento ab- 
biamo sempre rispettato. 

Da allora l’occupazione 
continua. Ben presto ci sia- 
mo fissati le seguenti regole 
di lavoro: 

- lasciare funzionare la ri- 
cezione “clienti” dagli im- 
piegati EDF in uno degli uf- 
fici, il che ci evita di mettere 
gli utenti in situazione deli- 
cata pur permettendoci di 
entrare in contatto con loro 
e di raccogliere elementi 
concreti che costituiscono 
altrettanti argomenti di fron- 
te alle autorità; 

- popolarizzare la lotta, 
innanzitutto nel quartiere, e 
in tutti i luoghi di riunione; 

- prendere tutte le decisio- 
ni di fondo in assemblea ge- 
nerale (tutte le sere alle 18); 

- accettare gli incontri con 
le autorità che ci vengono 
proposti per sapere che cosa 
ci devono dire, lasciando 
ogni decisione alla discus- 
sione in assemblea generale. 

E’ così che abbiamo po- 
tuto verificare attraverso una 
molteplicità di casi concreti 
l’ampiezza del problema dei 
tagli, scoprire fino a qual 
punto i rappresentanti muni- 
cipali locali (socialisti) era- 
no senza contatti con la re- 
altà vissuta dai più poveri (il 
dramma dei tagli, verificabi- 
le più volte al giorno sul po- 
sto, non è mai arrivato alle 
orecchie della responsabile 
degli affari sociali al consi- 
glio municipale locale), e 
farci sempre più conoscere 
dagli abitanti del quartiere, il 
cui sostegno è massiccio an- 
che se essenzialmente verba- 
te. 

Se ancora oggi siamo nel- 
l’agenzia, mentre Jospin re- 
cita il ruolo della fermezza e 
che EDF ha ottenuto l’eva- 


‘cuazione delle altre agenzie 


DEL COME E DEL PERCHE’ E’ STATA OCCUPATA 
L'AGENZIA EDF-GDF DI PARIGI 18° 


BREVE STORIA DELLA LOTTA 


occupate in Francia, è proba- 
bilmente a causa di questo 
sostegno della popolazione. 
Il fatto di funzionare il più 


‘possibile con la discussione 


collettiva, seppellendo ogni 
spirito di parrocchia, ci ha 
inoltre permesso di avere dei 
dibattiti molto ricchi e di 
procedere nella ricerca di 
iniziative e di soluzioni con- 
crete (il che compensa alla 
grande la stanchezza!)... 

Malgrado un evidente 
black-out dei media princi- 
pali, cominciamo ad essere 
conosciuti e ci vediamo arri- 
vare ogni giorno gente nuo- 
va. La sera, in particolare, 
l’agenzia si trasforma in va- 
sto luogo conviviale, il che 
dimostra a qual punto l’esi- 
stenza di un luogo di incon- 
tro e di discussione libera è 
importante. 

Per noi questo afflusso di 
gente comincia perciò a por- 
re dei problemi, non soltan- 
to perché i locali sono rela- 
tivamente piccoli, ma anche 
per il fatto che una buona 
discussione collettiva non 
può svolgersi al di sopra di 
un certo numero. Ragione in 
più, dunque, per lanciare un 
appello alla moltiplicazione 
delle occupazioni di agenzie 
EDF. 


DI FRONTE ALL’EDF: 


L'USO CONTRO LA MERCE 


Questa è la nostra piatta- 


forma rivendicativa (elabo- 


rata la prima sera e allunga- 
ta in seguito): 

Per tutte le persone che 
dispongono di un’introito 
inferiore al minimo sociale 
(SMIC), esclusi assegni fa- 
miliari: 

- l'impegno a cessare ogni 
stacco di elettricità 

- una riverifica dei debiti 

- la soppressione dei co- 
sti di taglio 

- l’attribuzione della tarif- 
fa industriale 

- la soppressione definiti- 
va dei contatori a carta e del- 
le limitazioni autoritarie al 
consumo 


- la soppressione delle 
sanzioni contro gli impiega- 
ti dell’EDF che rifiutano di 


tagliare l’elettricità agli u- 


tenti 

- la soppressione dello 
schedario EDF dei “cattivi 
clienti” 

- la sostituzione dell’im- 
pianto individuale tutto a 
elettricità negli alloggi sov- 
venzionati (tipo PLA) con un 
metodo di riscaldamento più 
economico. 

Ben presto abbiamo com- 
preso (ed è stata questa la 
principale ragione avanzata 
dal direttore per non ricever- 
si alla fine) che stavamo met- 
tendo in discussione, attra- 
verso queste rivendicazioni, 
tutta la politica commercia- 
le dell’EDF. Delle discussio- 
ni con i sindacalisti della 


“VONT e SUD dell EDF Ci 


hanno in seguito consentito 
di mettere meglio a fuoco la 
cosa. 


Questa è a grandi tratti 
quella che potremmo defini- 
re la politica dell EDE: 
PEDF, gravata da enormi 
debiti, causati dalla sua po- 
litica tutto-nucleare, tenta 
con ogni metodo di: 

1) vendere la sua energia, 
prodotta dalle centrali nucle- 
ari che funzionano in perma- 
nenza, indipendentemente 
dalle variazioni di consumo 
(nucleare = energia di spre- 
co). Ciò spiega per esempio 
il suo ruolo nell’installazio- 
ne del “tutto: elettrico”, in 
particolare negli alloggi so- 
ciali; 

2) far rientrare dei soldi. 
Di fronte a dei singoli (ma 
non per forza di fronte ai 
grossi, come la SNCF!), essa 
ha quindi sviluppato una po- 
litiča commerciale aggressi- 
va che consiste nell’ ottene- 
re dei pagamenti rapidi, o 
anche anticipi sui pagamen- 
ti (di qui la campagna sui 
prelevamenti automatici). Di 
fronte ai “cattivi pagatori”, si 
fa minacciosa: minacce di 
stacchi, quindi tagli effetti- 


minazione di 


vi in tempi sempre più ri- 
stretti, pressioni sul persona- 
le affinché rifiuti dilazioni di 
pagamento, sanzioni contro 
gli impiegati che esitano a 
praticare i tagli (lo spionag- 
gio informatico sugli impie- 
gati è impressionante); 

Questa politica aggressi- 
va tenta di mascherarla cu- 
rando l’immagine del mar- 
chio (“EDF vi deve più che 
la Ince”; “EDF 00901. 

Confrontata con l’aumen- 
to della precarietà, EDF gio- 
ca anche qui su due tavoli: 

- versa ai servizi sociali 
(sotto forma di “convenzio- 
ni povertà-precarietà”) 1° 1% 
dei suoi profitti, e cioè, nel 
1996, 60 milioni di franchi, 
lasciando credere alle auto- 
rità che così sta praticando 
una politica “sociale” in fa- 
vore degli “sprovvisti”. En 
realtà questo 1% è derisorio 
in rapporto ai bisogni, e 
PEDF ben si guarda dal fare 
un’informazione sistematica 
presso i poveri per far loro 
conoscere questi aiuti. Così 
sii svincola a buon mercato, 
agli occhi delle autorità, dal 
suo ruolo di primo agente 
della catena della precarietà. 
Ed ottenendo con la minac- 
cia i pagamenti di fatture di 
elettricità spesso mostruosa- 
mente costose di fronte ai 
redditi, essa nei fatti costrin- 
ge i poveri a risparmiare un 
po” di più sul resto: il man- 
giare, l’alloggio, la sanità... 

Parallelamente sta svilup- 
pando una politica di segre- 
gazione che propone ai po- 
veri un servizio minimale: 

- in caso di non pagamen- 
to e mentre si attende il ri- 
sultato delle mosse effettua- 
te presso i servizi sociali, 
impone, sotto la dolce deno- 
“mantenimen- 
to dell’energia”, una riduzio- 
ne di potenza a 3 Kw (= il 
consumo di dieci lampadine 
elettriche, o di un ferro da 
stiro) se il riscaldamento è 
elettrico, altrimenti ad 1 
Kw... 

- sviluppa la posa dei con- 
tatori a chiave, o a carta, coi 


quali il “cliente” paga prima 
di consumare. Da notare che 
numerosi impiegati sono fa- 
vorevoli a questi, perché evi- 
ta loro di confrontarsi diret- 
tamente coi drammi del ta- 
glio... 

Riassumendo, la nostra 
posizione di fronte all’EDF 
è la seguente: 

- L’elettricità è un bene 
essenziale, e PEDF, che la 
produce e la distribuisce, as- 
sicura dunque un servizio 
pubblico. Noi siamo degli 
utenti, non dei “clienti”. I 
suoi obblighi commerciali 
non ci riguardano, tanto più 
che non siamo mai stati con- 
sultati sulla sua politica del 
tutto-nucleare che è all’ori- 
gine della sua aggressività 
commerciale. 

- Noi non vogliamo alcun 
trattamento segregativo del- 
la povertà. L’Edf deve in un 
modo o in un altro impegnar- 
si ad assicurare la fornitura 
d’energia senza restrizioni ai 
più poveri. Sta a lei preleva- 
re il denaro dove si trova per 
poterlo fare. 

- Noi non vogliamo nep- 
pure la carità. Se 1’ Edf man- 
tiene la sua posizione secon- 
do la quale non deve essere 
al corrente della situazione 
finanziaria degli utenti so- 
ciali, deve stabilire con que- 
sti dei criteri di attribuzione 
chiari, ufficiali, dunque con- 
trollabili. I disoccupati devo- 
no poter reclamare dei dirit- . 
ti, non sono dei mendicanti. 


Coscienti ad un tempo che 
è importante vincere, com- 
preso a livello locale, e che 
il respiro di queste rivendi- 
cazioni è nazionale, faccia- 
mo appello a tutti i collettivi 
di disoccupati e precari af- 
finché moltiplichino le occu- 
pazioni di agenzie EDF. (...) 

Buona lotta a tutti! 

Collettivo AC! Parigi 18° 


(questo articolo, pervenu- 
to per via E-mail, dovrebbe 
comparire sul prossimo nu- 
mero di “Combat Syndica- 
liste”). Trad. A.N. 


Karol Wojtyla, papa dal 
1978. Fidel Castro, capo di 
stato dal 1959. Vent’anni di 
potere il primo e ventinove 
il secondo. Per la “pensione” 
è ancora presto e così, con il 
mondo che osserva, G.P.2 e 
il Lider Maximo continuano 
con i viaggi, gli incontri, le 
visite, gli abbracci e i discor- 
si. In nome di Dio il primo, 
della Rivoluzione l’altro. 
Secondo la sinistra nostrana 
questi due soggetti hanno in 
comune la battaglia contro le 
ingiustizie dell’economia di 
mercato, contro le disugua- 
glianze sociali e l’emargina- 
zione. C’era una volta una 
sinistra anticlericale che lot- 
tava contro i privilegi della 
chiesa cattolica, che critica- 
va le ipocrisie, le ingerenze 
e tutte le malefatte di quello 
“Stato assoluto Gerocratico 
e ad esclusione femminile, 
quale è ancora a tutt'oggi il 
Vaticano”, da sempre massi- 
ma Istituzione conservatrice 
e repressiva. 

L’omino vestito di bianco 
“denuncia” i mali del capi- 
talismo; intanto, ogni anno, 
con la tassa di religione (8x 
1000) ingrassano cardinali, 
vescovi e preti di quella chie- 
sa di cui lo stesso omino ve- 
stito di bianco è la suprema 
autorità. Il papa polacco ge- 
me di dolore per il lavoro 
minorile, Bertinotti & com- 
pany si genuflettono e la 
chiesa incassa 2000 miliardi 
di finanziamenti pubblici di- 


A molti sarà capitato - 
loro malgrado - di vedere il 
mitico e lussuoso calendario 
dell’ Arma dei Carabinieri 
(quest’anno più sconcertan- 
te del solito, essendo ispira- 
to ad una specie di “zodia- 
co” della Benemerita), appe- 
so in qualche ufficio statale; 
meno noto invece è quello 
della Polizia di Stato, ma non 
meno interessante per com- 
prendere meglio l’immagine 
rassicurante che si tenta di 
accreditare nella società di 
questa struttura repressiva. 

Ecco quindi, in esclusiva 
per la “gioia” dei lettori, una 
sua tutt'altro che neutrale 
descrizione. 
| Innanzitutto, rispetto a 

quelli dei Carabinieri e del- 
la Guardia di Finanza che 
sono illustrati con leziosi di- 
segni colorati, questo è di 
carattere fotografico e ogni 
pagina “mensile” è dedicata 
ad un campo di attività del 
corpo. 

In quella di gennaio (ri- 
cordiamoci che siamo appe- 
na entrati nell’ Europa di 
Schengen) si vede un posto 


} 


La mobilitazione antifa- 
scista del 24 gennaio scorso 
a Pisa, in occasione di una 
manifestazione nazionale del 
“MSI-Fiamma” ha avuto un 
prologo nella mattina di sa- 
bato: un piccolo gruppo di 
compagni di “Pisa fuorileg- 
ge” (è la firma sul volantino 
e sullo striscione dei compa- 
gni che non si riconosceva- 
no nelle posizioni espresse 
dal “Comitato Unitario An- 
tifascista”) è intervenuta non 
invitata all’ Assemblea del- 
PANCI (che raccoglie i Sin- 
daci dei Comuni Italiani) per 


— PULPIT FICTION 


retti per il Giubileo (e man- 
cano ancora due anni...). Bi- 
sogna essere giunti proprio 
“alla frutta” (mi riferisco 
ancora una volta alla sinistra 
nostrana) per dare rilievo e 
credibilità alle parole pro- 
nunciate da W.C. contro il 
liberismo. E sono soltanto 
parole, nella maggior parte 
dei casi equivoche e non 
condivisibili di per sé (al 
detto “i preti predicano bene 
e razzolano male” non ci ho 
mai creduto: i preti predica- 
no male e razzolano male!). 
Riguardo la politica vaticana 
in materia di libertà e diritti 
individuali, di omosessuali- 
tà, aborto, divorzio, droga, 
etc., etc.... Meglio non par- 
larne. 

Con il Viaggio Wojtyla è 


Polizia: nei mesi fedele 77777 UN 


di controllo in un aeroporto 
romano. Sulla sinistra si può 
leggere la scritta SANS 
FRONTIERES e sulla destra 
fanno bella mostra di sé le 
bandiere italiane e europee. 

In febbraio si può ammi- 
rare, in una piazza d’Italia, 
una moto-pattuglia del 113 
che discute con tre giovani; 
il quadretto dovrebbe ispira- 
re fiducia, ma l’espressione 
affranta di una delle ragazze 
suggerisce altre interpreta- 
zioni. 

In marzo, la foto è dedi- 
cata alla tradizione, con due 
poliziotti a cavallo, in servi- 
zio in un ameno parco pub- 
blico. 

Aprile invece ci porta in 
una zona terremotata, dove 
un lucente fuoristrada blu sta 
transitando tra le rovine di 
un paese disabitato. 

Maggio si presenta con la 


scena di un mega posto di. 


blocco stradale “alla Blues 
Brothers”, con ben 5 auto e 
un elicottero della PS, che 
sembra voler sottolineare 


volantinare contro TUTTI i 
tipi di fascismo, non solo 
quello delle cariatidi di Salò. 

Nel pomeriggio, il presi- 
dio in Piazza Garibaldi si è 
subito trasformato in corteo, 
centinaia di compagni e com- 
pagne hanno attraversato il 
Ponte di Mezzo in direzione 
del Comune dove era stata 
indetta la commemorazione 
ufficiale e dove si è fermato 
lo striscione del “Comitato 
Unitario Antifascista” insie- 
me a pochissimi manifestan- 


andato ad incontrare un col- 
lega. Come scrivevo all’ini- 
zio, vent’anni di potere per 
il capo di stato vaticano e 
ventinove per il capo di sta- 
to cubano. Cos’è, se non il 
Potere, ciò che li unisce? 
Sono questi anni di conser- 
vazione della loro Autorità 
contro tutti e su tutti ciò che 
i due colleghi e amici (sarà 
senza dubbio nata una nuo- 
va amicizia...) hanno in co- 
mune, altro che la lotta al 
capitalismo. Poi, natural- 
mente, ci sono altre ragioni 
per cui i due sono senz'altro 
“vicini”. Guardiano alla po- 
litica estera di entrambi e 
non possiamo che definirla 
cinica e spregiudicata. Ad 
esempio, nessuno sembra ri- 
cordarlo più, ma il Santo Pa- 


l’inesorabilità dell’opera di 
prevenzione. 

Anche in giugno si finisce 
in un altro posto di blocco, 
anche se meno minaccioso. 

Luglio idem, ennesimo 
posto di blocco, ad un casel- 
lo autostradale; in fondo, si 
sa, è tempo di esodo ed è 
meglio vigilare. 

Agosto, periodo di vacan- 
ze, la foto è dedicata al la- 
voro di controllo svolto dal- 
la polizia marittima dei por- 
tI, 

Settembre ci offre una ri- 
lassata testimonianza della 
cordialità di rapporti tra po- 
liziotti (una lei e un lui) ci- 
vili (un lui e una lei), tutti 
giovani e sorridenti (chissà, 
forse'si staranno raccontan- 
do l’ultima barzelletta sui 
Carabinieri). Però, guardan- 
do meglio, i due ragazzi sen- 
za divisa potrebbero essere 
anche degli agenti in borghe- 
se. 

Ottobre ci riporta invece 
alla realtà dei confini, con 
una istantanea del Valico 


ti, mentre la maggioranza ha 
puntato direttamente verso la 
piazza dove di stava svolgen- 
do il comizio di Rauti. 
Ovviamente l’unico siste- 
ma per arrivare a vedere la 
manifestazione fascista, con- 
finata nel ghetto del quartie- 
re Sant’ Antonio (dove era 
stato vietato persino il traf- 
fico pedonale) era quella di 
sfondare il cordone di PS e 
CC in assetto di guerra. Il 
fronteggiamento, rallegrato 
dallo scoppio di numerosi 


dre (quando era agile, vispo 
e sempre in volo) non ci pen- 
sò su due volte a stringere la 
mano a boia e criminali di 
stato del calibro di Pinochet 
in Cile e Botha in Sudafrica. 
E Fidel, il mitico Fidel? Che 
dire del consenso dato dal 
Libertador all’invasione so- 
vietica della Cecoslovacchia 
nel 68, dell’appoggio a tutti 
i regimi dittatoriali dell’est 
europeo, dell’approvazione 
del colpo di stato di Jaruzel- 
ski in Polonia, dell’appoggio 
del Lider Maximo a Deng e 
al massacro di Piazza Tien 
An Men? Le borghesie na- 
zionali africane furono so- 
stenute militarmente dal go- 
verno cubano per conto 
dell’Urss e in Etiopia Castro 
appoggiò il regime dispotico 


Turistico di Brogeda in cui 
si vedono anche i colleghi 
svizzeri impegnati a control- 
lare documenti e passaporti. 

Novembre è ancora più 


cupo, con quattro accigliati . 


celerotti - dotati di casco e 
manganello - in sevizio di 


ordine pubblico, dentro uno. 
. stadio; ostentano una certa 


durezza ma, ovviamente, si- 
ano ben lontani dalle scene 
di pestaggi indiscriminati vi- 
sti anche recentemente in 
TV. 

La pagina di dicembre, 
sotto l’albero, ci regala 3 eli- 
cotteri, mentre quella del 
gennaio ’99 (tanto per far 
capire che loro sono “avan- 
ti” anche nei calendari) ci 
riconduce sulle piste di un 
aeroporto nazionale (con 
propaganda gratuita alla 
compagnia di bandiera), e- 
sattamente da dove era ini- 
ziato il “viaggio” tredici 
mesi prima, certo per confer- 
mare la continuità del servi- 
zio. 

Su ogni pagina é riporta- 


mortaretti, è durato quasi 
un’ora, ma poi ha prevalso la 
voglia di continuare a mani- 


festare per le strade del cen- -> 


tro, col traffico del sabato 
pomeriggio completamente 
bloccato dal corteo non au- 
torizzato. 

Infine, mentre la maggior 
parte dei partecipanti ritor- 
nava davanti al Comune per 
contestare la manifestazione 
ufficiale, un gruppo di “Pisa 
fuorilegge” ha proseguito in 
corteo fino al carcere citta- 


di Menghistu impegnato a 
proseguire l’occupazione 
dell’Eritrea. Errori, scelte 
obbligate? AI diavolo! 
C’era una volta una sini- 
stra che aveva tra le sue ra- 
gioni costitutive l’opposizio- 
ne, l’autonomia, il volere 
cose diverse rispetto al tota- 
litarismo stalinista, al culto 
della Personalità, al comuni- 
smo di caserma, al sociali- 
smo reale, che si schierava 
con la rivoluzione nicara- 
guense e criticava duramen- 
te il regime burocratico e to- 
talitario del Lider Maximo. 
Oggi, no. Tutti sul carro di 
Castro, tutti rintronati dal 
mito dell’ “isola del sociali- 
smo” e dal compagno Fidel 
(indimenticabili le sue gior- 
nate romane dello scorso 
anno quando, dopo aver lan- 
ciato al vertice della F.A.O. 
i suoi proclami di guerra al 
capitalismo e contro l’ingiu- 
stizia nella distribuzione del- 
le ricchezze nel mondo, la 
sera si recò ad una cena pri- 
vata con Agnelli). Oggi, 
mentre stavano cercando il 
socialismo dal volto umano, 
in tanti hanno trovato due 
volti per niente simpatici: 
quello di Wojtyla e quello di 
Castro. Corriamo ai ripari e 
mettiamoci in salvo! 
giros 


ta a mo’ di promemoria lo 
slogan “la forza di un impe- 
gno civile” che, metafisica- 
mente, vorrebbe essere un 
messaggio intimidatorio e 
umanitario allo stesso tempo. 

Interessante notare nel 
complesso che: 

a) immancabile extra- 
comunitario è stato bandito 
da ogni contesto, non esiste, 
è rimosso; 

b) negli svariati posti di 
blocco la presenza delle armi 
- solitamente assai evidente 
- appare praticamente invisi- 
bile, dato che potrebbe ricor- 
dare i tanti “incidenti” mor- 
tali che continuano ad avve- 
nire in tali circostanze a dan- 
ni di cittadini e ladruncoli; 

c) la repressione e al mi- 
litarizzazione dei conflitti 
sociali sono totalmente cen- 
surate nonostante che il Mi- 
nistero dell’ Interno non 
abbia certo lesinato tale po- 
litica tutt'altro che “buoni- 
sta”. 

Buon anno, comunque. 

Alan F. 


Pisa: Il giorno dei mostri — — | 


dino dove ha mostrato anco- 
ra la propria irriducibile av- 
versione verso una delle 
massime espressioni dell’au- 
toritarismo. 

Nei giorni successivi no- 
tizie di stampa hanno ripor- 
tato l’esistenza di segnala- 
zioni alla magistratura per 
vari reati a carico dei com- 
pagni e dei fascisti. 

Si segnala la perdita del- 
l’asta di una bandiera anar- 
chica. 

Caotico Info (Pisa) 


I i febbral du 


1998 


COMMENTARIO 


m Rete per 
l’autogestione 


Sabato 28 febbraio e © 
domenica 1 marzo, presso il 
Circolo Berneri di P.za di 
Porta S. Stefano a Bologna 
(tel. 051/391202), si 
svolgerà a partire dalle ore 
15 di sabato una riunione 
aperta a tutti coloro che 
sono interessati al percorso 
di costruzione di una Rete 
per l’ Autogestione. 


Sono previsti i seguenti 
punti all’ordine del giorno: 
* Valutazione delle iniziati- 
ve in corso per la costruzio- 
ne di un primo catalogo dei 
prodotti e delle realtà 
autogestite. 

* Preparazione di Arcipela- 
go, bollettino di collega- 
mento delle Agenzie/ 
Laboratorio per l’autoge- 
stione. i 
* Iniziative di finanziamento 
per Arcipelago e per il 
catalogo delle autoprodu- 
zioni. 

* Quinta Fiera dell’ Autoge- 
stione. 


Per informazioni: Gruppo 
anarchico “Emma Gold- 
man”, C.so Palermo 46, 
10152 Torino, tel.: 011/ 
857850 oppure 0338/ 
6594361 


N Firenze: Proiezione 
del video . 
“Malajunta” 


Nell’ambito delle iniziative 
toscane e non, a sostegno di 
Umanità Nova (campagna 
abbonamenti, diffusione, 
organizzazione festa), la 
Biblioteca-Archivio “Fosca 
Corsinovi” e il Gruppo 
anarchico “Stefano Romiti” 
organizzano per il 14 
febbraio la proiezione del 
video “Malajunta” e dibatti- 
to; segue ore 20 Cena 
sociale di autofinanziamento 
ed un incontro tra lettori, 
diffusori e collaboratori di 
UN, nella sede di Vicolo del 
Panico, 2. 


Castelbolognese: 
Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” 


Informiamo tutti compagni/e. 
che la Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” di 
Castelbolognese (RA), apre 
al prestito e alla Consulta- 
zione solo su prenotazione 
Telefonica ai seguenti 
numeri: 

Giampiero Landi 0546/ 
55501 

Federica Ferani 0544/39478. 
Gruppo Anarchico L’Aurora 
Ravenna 


3 Mito 


1990 


MONDO DEL LAVORO 


Circolo dei Libertari 
“Carlo Pisacane”: 
Info. 

Il Circolo dei Libertari 
“Carlo Pisacane” organizza 
sabato 21 febbraio alle ore 
21.30, presso l’Osteria La 
Riva, via Meneghetti 4 
(Valrovina, frazione di 
Bassano - VI), osteria dove 
il Circolo ha sede, un 
concerto in sostegno di “A” 
Rivista Anarchica con il 
gruppo punk “Fist in Eye” e 
un altro gruppo ancora da 
definire. Nell’occasione sarà 
distribuita a tutti i parteci- 
panti una copia omaggio di 
“A” e un depliant informati- 
vo sulla storia e il presente 
della rivista con invito 
all’abbonamento. L’inaugu- 
razione della Biblioteca 
Sociale “Tullio France- 
scato”, prevista inizialmente 
per la serata in questione, è 
stata rimandata a sabato 21 
marzo per problemi concer- 
nenti la catalogazione dei 
libri al computer. 

Circolo dei Libertari “Carlo 
Pisacane” 


Milano: Misfatti 
clericali nella 
sanità” 

E’ disponibile presso il 
Circolo culturale “Giordano 
Bruno” di Milano, via 
Bagutta 12 la mostra: 
“Misfatti clericali nella 
sanità”. 

E’ composto di due manife- 
sti eliografati di 70x100 cm. 
che riportano 40 articoli 
tratti da quotidiani e riviste 
e 10 vignette safiriche. 
Argomento: AIDS, contrac- 
cezione, aborto, truffe e 
abusi delle case di cura 
religiose, misfatti delle 


suore negli ospedali, traffici 


di sangue umano, interferen- 
ze e censure varie riguardan- 
ti la sanità. sa 
Disponibile a lire 
20.000+eventuali spese di 
spedizione, telefonarea 
Pierino 02/3506411 (ore 
pasti). 


CORRISPONDENZA 
Della Commissione 
di Relazioni 
Internazionali della 
FAI 
Come da accordi presi al 
Congresso di Imola, la 
Federazione Anarchica 
. Emiliana si è assunta il 
compito di tenere ia corri- 
spondenza della Commissio- 
ne Relazioni Internazionali | 
della FAI, per cui vi comu- 
nichiamo il recapito a cui 
far pervenire la posta: 
Gruppo di Parma “Antonio 
Cieri” 
Casella Postale 444 Parma 
Sud 
E-mail giaspat@ tin.it 


La giunta Albertini, di 
Milano, segue alla lettera il 
suo indirizzo programma- 
tico: ridurre i costi con il ta- 
glio dei servizi e dell’occu- 
pazione, accompagnata dal- 
l’attacco alle conquiste con- 
solidate dei lavoratori. Il 
Sindaco Albertini non è sta- 
to candidato a caso, ma pro- 
prio in virtù della sua funzio- 
ne svolta in qualità di rappre- 
sentante delle associazioni 
padronali. Secondo la filoso- 


fia berlusconiana, per cui lui . 


stesso ‘è sceso in campo in 
prima persona, la “razza pa- 
drona” deve avere il control- 
lo direttamente della macchi- 
na amministrativa dello Sta- 
to, regione, provincia e co- 
mune con gli stessi criteri 
utilizzati nelle aziende. 
Non è un caso che l’am- 
ministrazione Albertini si è 
caratterizzata fin da subito 
con uno scontro aperto nei 
confronti dei dipendenti co- 
munali. Il primo attacco è 
avvenuto con il personale 
insegnante delle materne. E’ 


tutt'ora in corso un pesantis- 


simo scontro con i vigili ur- 
bani, facendo accordi con le 
organizzazioni sindacali 


confederali, in cui vengono 
cancellate condizioni già 
previste da accordi prece- 
denti, sconfessati e contesta- 
ti dalla maggior parte dei di-. 


RECENSIONI 


In molti sono stati a ci- 
mentarsi attorno alla realiz- 


‘zazione di un romanzo-sto- 


rico sugli anni di piombo; 
quasi sempre, però, il risul- 


tato è stato al di sotto delle. 


aspettative, in quanto la tra- 
ma scivolava su di un percor- 
so o troppo intimistico, o al 
contrario troppo ideologico. 


“Il cattivo maestro” di Vin- 


cenzo Mantovani è invece 
riuscito là dove altri hanno 
fallito: la narrazione di un’ 
epoca attraverso un approc- 
cio storico volto a disvelare 
il mistero delle stragi, del 
terrorismo di stato, della lot- 
ta armata. Esperto del me- 
stiere (si ricordi il pondero- 
so saggio “Mazurka blu” sul- 
la strage del Diana) Man- 
tovani costruisce attorno agli 


anni di piombo un racconto. 


che - iniziato in sordina, con 
qualche tocco melenso e 


stucchevole - prende via via. 


MATERIALI 


Riportiamo alcuni stralci 
tratti dai comunicati stampa 


: della Lega Nazionale Contro 
la Predazione di Organi e la 


Morte a Cuore Battente 


UN NEONATO 


Un anencefalico respira 


da solo, succhia il latte da 
solo. E’ un neonato con il 
cervello incompleto che ha 
pochi giorni di vita, ore; non 
ha scampo 3 0 7 giorni e poi 
muore. 

Non ha senso intubarti 
perché il trattamento della 
ventilazione forzata può es- 
sere applicato solo se giova 
alla tua salute (come é d’uo- 
po in qualsiasi trattamento 
medico onesto). 


Il Sindaco-padrone di Milano 
licenzia i lavoratori 


pendenti e dalle organizza- 
zioni di base presenti, che 
sono per questo scese in lot- 
ta. Ma lo scontro più dram- 
matico che l’ Amministrazio- 
ne sta conducendo in questo 
periodo è contro i lavoratori 
di tre cooperative, per un to- 
tale di 186 associati, che ave- 
vano la convenzione per la 
gestione dei musei. A fine 
dell’anno 1997, tale conven- 
zione non è stata più rinno- 
vata, per cui, dall’oggi al 
domani, tali lavoratori si 
sono trovati in mezzo ad una 
strada. Questi, organizzati 
nelle strutture sindacali USI, 


‘hanno messo in atto una mo- 


bilitazione durata diversi 
messi, fatta di scioperi e di 


‘pubbliche iniziative di pro- 


testa nei luoghi di lavoro e 
nei posti significativi della 
amministrazione comunale. 
Ma il Sindaco-padrone ha 


proseguito imperterrito nel 


suo disegno: quello di sosti- 
tuire i lavoratori delle tre 
cooperative nella loro fun- 
zione con circa 100 tranvieri, 


da 2 gennaio, e altri 50 arri- 
‘veranno entro il mese, pas- 


sati dall’Atm a custodi dei 


forza, si corrobora e nelle 
ultime cento pagine acquista 


il sapore gustoso di un gial- 


lo politico (alla Daeninckx, 
per intenderci). Lorenzo - il 
protagonista del romanzo - é 


un docente di filologia ro- 


manza, ora in pensione, che 
partecipò attivamente alla 


contestazione studentesca 


alla fine degli anni ’60, di- 
venendo - secondo il consue- 
to teorema giuridico-polizie- 
sco - una delle teste pensan- 
ti della rivolta sociale che, 
per alcuni (non pochi, a onor 
del vero), si tramutò in un 
percorso accidentato e tor- 
mentato, conclusosi nelle 
braccia del partito armato. 
Responsabile, secondo l’ac- 
cusa, di esser stato, perlap- 
punto, un “cattivo maestro” 
viene arrestato, processato e 
condannato a dodici anni di 
carcere. Scontata la pena, si 


trasferisce volontariamente 


Musei. Infatti, già in prece- 
denza all’ Atm era stato dia- 
gnosticato un esubero di 
3mila lavoratori, su un tota- 
le di 9.200, addivenendo ad 
un accordo con Cisl e Uil per 
il trasferimento degli esuberi 
stessi. La Cgil non ha firma- 
to né contestato, tenta di ge- 
stire formalmente il dissen- 
so, senza dar seguito a con- 
seguenti forme di lotta. 
Sicuramente non è 
indolore tale operazione nei 
confronti dei lavoratori dell’ 
Atm se, 3 di quelli condan- 
nati, come estrema forma di 
protesta, sono scesi nei bina- 
ri della metropolitana, al 
Duomo, dove la corrente è di 
750 volt ed hanno bloccato i 
metro per l ora e mezza. 
L’azienda ora minaccia 
provvedimenti disciplinari 
nei loro confronti. I Cobas 
presenti all’Atm (Slai-Co- 
bas) hanno attuato uno scio- 
pero contro i distacchi il 16 
gennaio, che pure, nella par- 
ziale adesione riscontrata, ha 
significato una importante 
risposta ai piani ristruttura- 
tivi aziendali. Abbiamo fat- 
to, a tale proposito, una bre- 


- Vincenzo Mantovani, Il cattivo maestro, 
pp. 400, Giunti, Firenze 1997 


nell’esilio dorato di Nizza, 
dove cerca di dimenticare il 
proprio Paese, gli amici e 
tutto il resto. F inches Finché 


| un giorno il passato gli ri- 


piomba nuovamente fra i pie- 
di e lo fa inciampare. Dap- 
prima resiste e sembra addi- 
rittura in grado di ignorarlo, 
cercando di porsi a dovuta 


distanza nei confronti dei ri-. 


cordi; poi, invece, ne viene 
completamente travolto al 
punto da ripercorrere all’in- 
dietro il medesimo percorso 


. compiuto tanti anni fa. Ma 


questa volta i giochi appaio- 
no chiari: le trame non sono 
più oscure, i legami fra-i 
gruppi della Destra eversiva 
e i Servizi Segreti dello Sta- 
to emergono palesemente, i 
depistaggi e le infiltrazioni 
nelle organizzazioni clande- 
stine della lotta armata an- 
che. In questo contesto Man- 


tovani sviluppa - con dovi- - 


stata 


ve chiacchierata con un e- 
sponente dello Slai-Cobas 
dell’ Atm che riportiamo qui 
di seguito. 

Gli chiediamo: 


Qual’è la vostra consi- 
stenza all’interno del- 
l’Azienda? 


Siamo circa 500 aderenti 
su un totale di 9 mila dipen- 
denti. I tre sindacati confe- 
derali sono scesi a Smila 
iscritti, una volta erano qua- 
si il 100%. Comunque, non 
mi so ancora spiegare, dopo 
tutto quello che combinano, 
come riescano ancora a man- 
tenere tali adesioni. 


Avete una presenza omo- 


genea? 


_ No, il grosso delle adesio- 
ni ai Cobas sono concentra- 
te in alcuni posti di lavoro. 


Ad esempio, in tre depositi 


abbiamo la stragrande mag- 


gioranza: 


Come è andato lo sciope- 
ro di venerdì 16 gennaio in- 


. detto dalla vostra struttura 


zia di particolari - la storia 
della Prima Repubblica, sof- 
fermandosi soprattutto ad 
analizzare il ruolo che la 
manovalanza fascista, coor- 
dinata dagli apparati statali 
con la supervisione della 


CIA, ebbe nella strategia del- 
. la tensione a partire proprio 
da quel 25.aprile 1969, allor- 


quando al padiglione Fiat 
della Fiera di Milano scop- 


pio una bomba, della cui re- 


sponsabilità furono imme- 
diatamente incolpati gli a- 
narchici. Da allora fu - come 
sappiamo - una vera e pro- 
pria escalation del terrore 
che vide protagonisti i Ser- 
vizi Segreti dello Stato, i 
quali determineranno le con- 
dizioni oggettive per l’insor- 
gere della lotta armata in Ita- 
lia, sorta inizialmente come 
tentativo di replica al golpe 
strisciante della destra spal- 


«’presénti,: si è 


di base? Gli organi d’infor- 
mazione hanno parlato di 
una adesione del 20%. 


Ritengo che la partecipa- 
zione sia stata buona e la lot- 
ta incisiva. Se si parla del 
20% s’intende a livello ge- 
nerale, perché nel personale 
viaggiante, dove siamo più 

i è raggiunto il 
50% ed oltre, per cui molti 
mezzi si sono fermati. 


E° stata una iniziativa dei 
Cobas la protesta dei tre la- 
voratori che si sono calati 
nei binari della metropolita- 
na? 


No, quella è stata una ini- 
ziativa spontanea. La nostra 
struttura sindacale di base ha 
attuato, durante lo sciopero 
di venerdì, una manifestazio- 


ne in piazza della Scala, da- 


vanti al Palazzo Comunale, 


“con una partecipazione di 


circa 300 lavoratori, dove ci 
sono stati alcuni che si sono 
incatenati come forma di 
protesta. 


Enrico Moroni 


al potere. Nel descrivere ciò, 


l’autore individua precise 
responsabilità; e sebbene 
l’artificio letterario gli con- 
senta di celare i veri volti e 
nomi del terrorismo nostra- 
no, non è affatto difficile 
svelarne la vera identità. Per- . 
ché - come sempre - la realtà 
dei fatti supera di gran lun- 
ga l’immaginazione, rima- 
nendo spiazzati nel constata- 
re quanto il “giallo” intessu- 
to dall’autore non sia altro 


che la vicenda storico-giu- 


leggiata dalla classe politica 


` 


diziaria di una generazione e 
di un’epoca che aveva volu- 
to cambiare il mondo, ed un 
mondo che a suon di bombe 
ed assassinii ha caparbia- 
mente difeso lo Stato, la sua 
classe politica, il suo siste- 
ma economico Attraverso 
una precisa strategia. La stra- 
tegia del terrore. 


Jules Elysard | 


“Mati hanno intubato, non 
per giovarti, ma per farti fuo- 
ri, per poterti dichiarare con 


stratagemma in cosidetta 


“morte cerebrale” giacché la 
dichiarazione di finta “mor- 
te cerebrale” la si emette a 


cuore battente, solo sotto. 


ventilazione per i neonati 


dopo una settimana di vita , 


extrauterina. 


gli anencefalici siano fatti a 
pezzi e il trucchetto della 
ventilazione é un miserabile 
comportamento di medici 


procacciatori di organi che 


delle leggi se ne infischiano. 


. Gabriele doveva essere 


lasciato in pace senza la tor- 
tura della ventilazione per 


tenerlo in vita a tutti i costi 
fino al momento dell’espian- 


to illegale che incombe sul 


suo robusto cuore pulsante. 


(+) 


Cari medici non si può 


intubare strumentalmente. 
Dove é andata la deontologia 


medica? Se voi medici in- 
tubate a vostro uso e consu- 


~- mo quando vi pare e vi pia- 
La legge non permette che 


ce, tutti 1 58 milioni di citta- 
dini sono in pericolo se rico- 
verati in ospedale perché voi 
vi permettete di intubare 
senza una ragione legata alla 


nostra sopravvienza, solo per 


dichiararci morti a cuore bat- 
tente. 

Gli ospedali stanno diven- 
tando lager. 


Dei medici onesti... 

(...)Dei medici onesti non 
direbbero “Gabriele é privo 
di cervello”, ma direbbero 
“Gabriele ha un cervello i in- 
completo”. 

Dei medici onesti non a- 
vrebbero praticato un parto 
cesareo per non compromet- 


tere la testa dell’ anencefa- 


lico destinato all’espianto. 
Dei medici onesti non di- 
rebbero ai giornalisti (che 
pedissequamente pubblicano 
quel falso) che si interrom- 


pe la ventilazione prima di 


espiantare, lasciando crede- 

re alla popolazione che il 

prelievo avviene a cuore fer- 

mo. Menzogna totale. (...) 
silenzio stampa 


Hanno imposto il silenzio 
stampa su Gabriele perché 
hanno paura che esca la ve- 
rità: cioé che il prelievo di 
cuore, polmoni, fegato, ecc; 


| sl effettua sempre e solo su 


un malalto con il cuore che 


batte autonomamente per 


mantenere la circolazione, 
che respira ausiliato, é tiepi- 
do e roseo e può muovere gli 
arti ed il tronco. Un finto 
morto: il cosidetto morto ce- 
rebrale(...) 

La morte cerebrale é una 
comoda finzione. Fu propo- 


| Sta ed accettata perché ren- 


deva possibile il procac- 
ciamento di organi 


Sabato 31 gennaio nella 
località grigionese di Davos 
(Svizzera)si sono riuniti + 
padroni de! mondo, in occa- 
sione del forum internazio- 
nale dell’economia. 

Erano presenti tutte le più 


grandi multinazionali del 


pianeta e moltissimi capi di 
stato per concludere affari 
d’oro e decidere del destino 
dell’umanità intera. 

Per darvi un idea di quale 
e quanta feccia fosse presen- 
te a questo forum vi elen- 
chiamo alcuni nominativi: 
Alberto Fujimori, presiden- 
te Perù, Helmut Kohl dalla 
Germania, Li Peng primo 
ministro cinese, Carios Me- 
nem presidente dell’ Argenti- 
na, Tansu Ciller, primo mi- 
nistro dellaTurchia, Fredrick 
de Clerk presidente del Sud 
Africa, Ernesto Zedillo pre- 
sidente del Messico... 

A costoro vanno aggiunti 
i presidenti delle multinazio- 
nali che detengono il potere 
planetario!!! 


Sabato 31 gennaio ha avu- 
to luogo una manifestazione 
di condanna al neoliberismo, 
di condanna ai dittatori lati- 
no-americani presenti, di 
condanna allo stato turco, 
una manifestazione di prote- 


Tradizioni pericolose 


1929 - Benito Mussolini 
stipula i patti lateranensi 


1984 - Bettino Craxi stipula 


sta contro il dittatore messi- 
cano Zedillo, contro Li Peng, 
responsabile dello sterminio 
del popolo tibetano, e contro 
le multinazionali che, dalla 
Svizzera e da tutto il mondo, 
controllano la vita economi- 
ca e politica di tutti i paesi. 


Ma passiamo alla crona- 
ca: i ridenti paesaggi grigio- 


nesi hanno ben presto lascia- 
to il passo alla ben triste re- 
altà, rappresentata dal primo. 


posto di blocco con poliziotti 
armati di mitra, per il con- 
trollo dei documenti e la ri- 


chiesta di informazioni qua-. 


li la meta del nostro viaggio 
e le sue motivazioni (?). 
Dopo queste formalità di 
rito, siamo finalmente giun- 
ti a Davos e abbiamo rag- 
giunto gli altri manifestanti 
già sul posto. Il corteo é par- 
tito verso le 16.00 dal Kon- 
gress Haus, il luogo dove si 


svolge il forum economico . 


mondiale: erano presenti cir- 
ca 150 persone che voleva- 


no manifestare pacificamen- 


te il loro dissenso. 


il nuovo concordato 


A Davos contro il neoliberismo 
cronaca di una manifestazione 


‘venuta ed il corteo ha ripre- 


Lungo il percorso le auto- 
rità rappresentate dalle for- 
ze di polizia cantonali gri- 
gionesi (e oltre), dimostrava- 
no il loro atteggiamento pro- 
vocatorio, procedendo alla 
schedatura dei presenti me- 
diante macchine fotografi- 
che e telecamere. Questo ha 


provocato un primo momen- 


to di tensione e discussione 
con la polizia, poiché ritenia- 
mo che sia diritto di chiun- 
que manifestare il proprio 


‘dissenso senza subire una 


schedatura da parte dello sta- 


to. Lo stesso poliziotto auto- 


re di alcune foto, dopo una 
breve “discussione”, sem- 
brava aver capito l’importan- 
za delle nostre rimostranze, 
poiché non ha più scattato 
alcuna foto. 

Giunti nei pressi dell’al- 
bergo che alloggiava parte 
dei partecipanti al forum, ci 
accoglieva un cordone di 
polizia in tenuta antisom- 
mossa, in attesa che i mani- 
festanti perdessero il con- 
trollo della situazione, cosa 


che naturalmente non è av- 


1998 - Francesco Rutelli stipula 
l’affare Giubileo 


Così come è stato per i concordati del 1929. e del 1984, il giubileo rappresenta: 

- l’offensiva culturale dell’istituzione ecclesiastica volta a porre il pensiero clericale come ideo- 
logia fondante della convivenza civile, nella forma di quel “pensiero unico” che sancisce la 
rinnovata alleanza tra stato e chiesa; 
- l'ampliamento dei già estesi canali referenziali di finanziamento pubblico alle istituzioni eccle- 
siastiche (fondi pubblici alla scuola privata, al “volontariato” cattolico ed alla costruzione di 
nuove chiese) che, senza di essi, lee probabilmente ogni capacità di sostentamento e 


proselitismo; 


- l’attacco al precariato sociale che, attraverso sfratti e sgomberi, pagherà il prezzo della cosid- 
detta “riqualificazione delle periferie” romane per le esigenze di uno volgimento il più pacifica- 
to possibile dell’evento-affare-giubileo. 


Gli anarchici, che da sempre si oppongono a qualsiasi tentativo di imposizione di 
modelli etici e comportamentali, invitano alla mobilitazione per ricordare l’assas- 
sinio per eresia, del filosofo Giordano Bruno nel 398° anniversario del rogo e per 
denunciare gli interessi politico- -affaristici che stanno dietro all’organizzazione 


del giubileo. 


SABATO 14 FEBBRAIO MANIF ESTAZIONE A ROMA 
IN PIAZZA CAMPO DE’ FIORI 


. dalle 17:00 


con dibattiti, artisti di strada, rappresentazioni teatrali, concerti 


? DOMENICA 15 CONVEGNO ANTICLERICALE 
All’ateneo libertario Torre Maura, via delle Averle 10, dalle 10:00 in por 
COLLETTIVO ANARCHICO TERRITORIALE . i 
CIRCOLO ANARCHICO “BAKUNIN” 
GRUPPO ANARCHICO STELLA NERA 
ATENEO LERTARIO TORRE MAURA 
FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA 


= 


La Federazione Anarchica Siciliana aderisce alle 
iniziative anticlericali del 14/15 febbraio 


L'assemblea della Federazione 
Anarchica Siciliana, svoltasi a 
Messina il 1 febbraio ’98, ha deli- 
berato l’adesione della FAS alle 
| iniziative indette a Roma per saba- 
to 14 e domenica 15, neil’anniver- 
sario dell’assassinio di Giordano 
Bruno, e volte a definire una stra- 


tegia anarchica di lotta al cleri- 
calismo e al Giubileo. 
La FAS reputa la lotta al-cle- 
ricalismo e alla Chiesa un aspetto 
centrale dell’ impegno degli anar- 
chici per liberare la società dalle ca- 
tene dell’oppressione. | 
Anche in Sicilia verranno orga- 


nizzate, da qui al 2000, iniziative 
anticlericali e momenti di riflessio- 
ne e di dibattito che andranno ad 


“affiancarsi ad un impegno su que- 


sto campo, che negli anni non ha 

subito mai una sosta. 
La Federazione Anarchica 
Siciliana 


so il suo cammino. Siamo 
così giunti alla stazione cen- 
trale di Davos, sempre scor- 
tati dalla polizia, dove il cor- 
teo si è sciolto. 

Dobbiamo segnalare un 
fatto increscioso accaduto ad 
un nostro compagno che a 
manifestazione quasi ultima- 


ta era rimasto a qualche me-. 


tro di distanza dalla fine del 
corteo, ed è stato immobiliz- 
zato e ammanettato da poli- 
ziotti che lo hanno condotto 
in centrale. Si è trattato di un 
fermo e non di un arresto, 


poiché evidentemente non . 


aveva commesso alcunché; 
purtroppo questo non gli ha 
risparmiato una buona dose 
di botte, mentre gli veniva 
chiesto chi fossero gli orga- 
nizzatori della manifestazio- 
ne. Il nostro compagno è sta- 
to rilasciato dopo un paio di 
ore. 

Nel frattempo, finita la 
manifestazione, il nostro 


gruppo decideva di conce- 


dersi una cioccolata calda 
per combattere le temperatu- 
re del luogo, ma siamo pre- 
sto dovuti ripartire alla vol- 
ta del Ticino poiché i poli- 


ziotti continuavano a seguir- 


ci ovunque per schedarci. 
Sulla via del ritorno, dopo 
pochi chilometri ci attende- 
va un posto di blocco allesti- 
to apposta per noi, come as- 
serito dagli stessi poliziotti 
con fare strafottente. Erano 
presenti una ‘quindicina di 
poliziotti armati di mitra. 
Le loro intenzioni erano 
chiare: identificare tutti i 
presenti mediante i docu- 


menti e domande verbali sul-. 


l’identità delle nostre fami- 


. glie. Nel frattempo ci veni- 


va sequestrato momentanea- 


¿mente il giornale autopro- 


«dotto dal centro sociale e il 


volantino di un concerto per 
farne fotocopie e controllar- 
ne il contenuto. Il momento 
di tensione maggiore si ève- 
rificato quando la polizia ha 
tentato di sequestrare la vi- 
deocamera per visionarne il 


filmato: ci siamo fermamen- ` 


te opposti spiegando loro che 


non ne avevano diritto e` 
‘dopo qualche spintone da ` 


entrambe le parti un nostro 
compagno si è 
mitra contro la pancia; nono- 


stante ciò non gli abbiamo . 


permesso di prendere la. te- 
lecamera. | 

Dopo circa un’ora abbia- 
mo riguadagnato la libertà e 
la via verso casa... 


moniano che la libertà nelle 
idee in Svizzera è un obiet- 
tivo ancora da raggiungere e 
che lo scandalo sulle sche-: 


«dature scoppiato in passato 
non ha di fatto modificato la 


situazione nel nostro paese. 
Inoltre il trattamento offerto 
al nostro compagno ricon- 
duce alle recenti denunce di 


Amnesty International rela- 
tive alla violenza della poli- 
‘zia svizzera. 


Non si può accettare n 


“za indignazione questo tipo. 
di politica: noi la combatte- ` 


remo nella speranza che tut- 
te le persone comprendano 
che la libertà di espressione, 

di manifestare le proprie idee 
ed i propri ideali, sono aspet- 
ti irrinunciabili della nostra 
vita, e che un giorno tutto ciò 
potrebbe accadere a loro nel 


momento in cui decidessero 


di esprimersi. 
C.S.0.A. il Molino 
(NdR. Il testo che prece- 
de è stato tratto da un’E- 
mail che i compagni del Mo- 


lino hanno fatto circorgre 


via Internet) 


Domenica 1 febbraio. nel- 
la sede della Federazione 


Anarchica Livornese, si è te- 


nuta la riunione indetta dal- 
l’amministrazione di UN. 
Nonostante la limitata 
partecipazione, la riunione è 
comunque servita a fare il 
punto sulla situazione del 
giornale, evidenziando il 
buon andamento della cam- 
pagna abbonamenti, la ne- 
cessità di rilanciare la diffu- 


sione militante, la prospetti- È 


va della festa per UN. 

Per quanto riguarda la dif- 
fusione militante, è stato de- 
ciso di rivolgere un invito a 
lettori e abbonati intenziona- 
ti a diffondere anche poche 


| copie del giornale o a segui- 


re la diffusione attraverso 
edicole e librerie a mettersi 


in contatto con l’amministra- 


zione; è stato inoltre propo- 
sto di organizzare una setti- 


Per Umanità Nova: 
Resoconto della riunione 
del 1 febbraio. 


mana di diffusione straordi- 
naria del giornale in coinci- 


denza con il Primo Maggio. 


Per quanto riguarda la fe- 
sta, è stata individuata la 
zona - Carrara e il periodo - 
dal 2 al 7 luglio compresi; 
una sommaria valutazione ci 
ha permesso di ritenere at- 


‘tendibile un preventivo di 


spesa attorno ai 15 milioni. 
Per affrontare un impegno di 
questa dimensione, è stato 


deciso di ridare forza alla 


sottoscrizione straordinaria 
| per la festa, invitando ad or- 


ganizzare collette di soste- 
gno. Sono state messe sul 


tappeto anche alcune propo- 


ste di dibattito ma, vista la 
scarsa rappresentatività del- 
la riunione, si è preferito rin- 
viare la definizione dei temi 
di dibattito, insieme alla de- 


finizione più precisa del luo- 


go, ad una prossima riunio- 
ne da tenersi a Carrara il 15 
marzo. 
Per l’anarchia, 
l’incaricato 


trovato un: 


J 


COMUNIC/AZIONE 


Commissione di 

Corrispondenza 
della F.A.I. 

c/o GR. F.A. “G.PINELLP? 

C.P. 7 SPEZZANO 

ALBANESE (CS). 


- Per comunicazioni telefoni- 
. Che: 0981/953680 (chiedere 


di Domenico, ore 13.30/ 
15.30); fax 0981/950684. 


Il prossimo Bollettino 
Interno e gli atti del Con- 


Questi avvenimenti testi- i 


gresso di Spezzano Alba- 
nese saranno ancora spediti 


«dalla Commissione di 


Corrispondenza uscente. 


‘In attesa che venga attivato 


il nuovo numero di conto 


‘corrente della Cassa Federa- 


le icompagni sono invitati a 


— fare i loro versamenti sul 
Li vecchio conto. 


Chieti: Il CSL “C. 
Di Sciullo” cambia . 
sede 
Il Centro Studi Libertati 
“Camillo Di Sciullo” di. 
Chieti cambia sede e 
pertanto dal 1 febbraio 1998 
il vecchio indirizzo non è 
più valido. 


| Per contatti, in attesa di 


poter comunicare il nuovo 
indirizzo: 0871/344106. 


\ Calendario di 
effemeridi 
anticlericali 
Questo calendario anticleri- 
cale vuole rammentare i 
numerosi misfatti di cui si è 
macchiato il cattolicesimo 
nella sua lunga storia. Per 
ogni giorno dell’anno è stato 
pazientemente ricercato un 
misfatto avvenuto realmente 
in quello stesso giorno e 
nell’anno indicato a fianco 
cui segue una succinta 
descrizione. Sono state 
inserite alcune “disgrazie” 
per controbattere l’asserito 
potere protettivo e salutare 
di preghiere, patroni È 
pellegrinaggi. Le illustrazio- 
ni di quest’anno sono tutte 
dedicate al passatempo 
preferito dei preti medievali 
e dell’età moderna: l’abbru- 
ciamento degli eretici e 
degli ebrei. In più il calen- 
dario contiene le rubriche: 
detti anticlericali, proverbi 
rime e motti anticlericali, 
suore degenerate e vittorie 


anticlericali; la scoperta del 


parrocchiano più degenerato 
della storia della chiesa; 340 
nuovi misfatti e disgrazie. 
Per richieste, pagamenti e 
contributi indirizzare : 


| Elisabetta Medda, via 


Nicotera 9, 96017 Noto 
(SR); CCP 10874964. 


Per richieste uguali o 


superiori alle 5 copie, 
sconto del 40%. 

Pierino Marazzani, Calenda- 
rio di effemeridi anticleri- 
cali. 7° edizione, La Fiacco- 
la, Ragusa 1998, L. 6.000+ 
1.000 spese di spedizione. 


i bb aio 19% 


RICEVIAMO 


R 242 


E 


rivista , 
anarchica 
a Editrice A 

cas. post. 17120 
20170 Milano 


febbraio ‘98 
* in vendita in numerose librerie, 
centri sociali, circoli anarchici, 
associazioni, ece. {chiedere l'elenco). 
una copia L. 5.000 
abbonamento annuo: L. 50.000 
abb. sostenitore: L. 150.000 
versamenti sul ccp 12552204 
intestato a: Editrice A, cas.post. 17120, 
20170 Milano. 


i : telefono e fax: 02/28.96.627 
jiii {con segreteria telefonico} 


se ne vuoi una copia/saggio . 
scrivici, telefonaci o faxaci 


SIIT 


| Éilancio | 
al 31.01.98 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
BORDIGHERA: Circolo 
“Simbiosi”, 84.000; GENO- 
VA: G.A.R., 84.000; GRA- 
GNANA: Gruppo Malatesta, 
30.000; CAPEZZANO PIA- 
NORE: Venduti alla manif. 
del 13/12, 35.000 PISA: 
Caotico Shop, 30.000; TO- 
RINO: Cosimo Scarinzi, 
200.000. 

Totale L. 463.000 


ABBONAMENTI 

LA SPEZIA: Alberto Gian- 
nullo, 60.0000; MADRID: 
Alfredo Gonzalez, 150.000; 
LEGNANO: Angelo Antino- 
ro, 60.000; MARINA DI. 
RAVENNA: a/m A. Papetti, 
Cherubino Scotto, 30.000; 
SAVA: Cosimo D’Adamo, 
60.000; GENZANO DI RO- 
MA: Dante Lolletti, 
100.000; MONOPOLI: Do- 
dò Fuso, 75.000; GANOVA: 
a/m Elio Fiori, Alfredo Ber- 
gonzoli, 60.000; COLOR- 
NO: Fabrizio Carenzi, 
10.000; FOLLONICA: Fau- 
sto Bucci, 70.000; BORGO 
VAL DI TARO: a/m Fausto 
Saglia, Paolo Cacchioli, 
70.000; SPEZZANO PIC- 
COLO: Francesco Furgiue- 
le, 75.000; VELLETRI: 
Guido Giani, 30.000; ACI- — 
LIA: Libreria Liberma, 
108.000; TOLFA: Lorenzo 
Angelini, 75.000; FINALE 
LIGURE: Gabriele Olivieri, 
60.000; UDINE: Mauro De 


usò 


Ogni lira data al regime 
turco con il turismo è una 
pallottola in più contro i par- 
tigiani, le donne, i bambini 
kurdi; questo bisogna dirlo 
forte e chiaro per non render- 
si complici del tentativo di 
genocidio operato dallo sta- 
to turco contro il popolo 
curdo. 

In coincidenza con i peri- 
odi estivi e natalizi su alcu- 
ni quotidiani e settimanali è 
riapparsa la pubblicità a pie- 
na pagina della Turbanitalia 
che invita a visitare “la Tur- 
chia più bella”. Eppure do- 
vrebbe essere ormai di domi- 
nio pubblico quante e quali 
siano le ripetute violazioni 
dei Diritti Umani operate dal 
regime turco, soprattutto 
contro il popolo curdo: tor- 


COMPAGNI 


La notte del 25 dicembre 
ci ha lasciati uno dei pochi 
compagni che, negli anni 
Settanta, ha rappresentato la 
cosiddetta “generazione di 
mezzo”. Tra i vecchi militan- 
ti dell’epoca prefascista e i 
giovani giunti all’anarchi- 
smo dopo il Sessantotto è 
esistita una esigua genera- 
zione anarchica, la cui di- 
mensione ristretta testimo- 
niava il vuoto creato dal fa- 
scismo e dallo stalinismo. 
Questi compagni, ormai qua- 
si del tutto scomparsi, han- 
no svolto il difficile compi- 
to di collegamento tra am- 
bienti libertari notevolmen- 
te diversi per formazione 
personale e per cultura poli- 
tica. 

Il dottor Aldo Pontiggia 
(veniva spesso definito così 


dai vecchi compagni, quasi 


tutti lavoratori manuali), era 
diventato anarchico nell’im- 
mediato dopoguerra, a con- 
tatto con Mario Moret, già 
partigiano e presente nel 
CLN di Vittorio Veneto, e 
Giuseppe Gava. Per decenni, 
fino alla fine degli anni Ses- 
santa, i tre costituivano il ri- 
ferimento anarchico di Vit- 
torio Veneto e dalla zona cir- 
costante. 

Aldo Pontiggia era nato 
nel 1919 e suo padre era un 
noto medico socialista. Ne- 
gli anni Cinquanta fonda, 
con gruppi di compagni del 
Nord Est, la Federazione 
Lombardo-Veneta, della 
quale tiene a lungo la Com- 
missione di Corrispondenza. 
Già alla fine del decennio, 
Pontiggia si impegna a fon- 
do, anche in collaborazione 


con Giovanna Berneri, in 


una campagna informativa 
sul tema della contraccezio- 
ne. In questo periodo la pro- 
paganda per il controllo del- 
le nascite è ancora espressa- 


mente proibita da apposite 


leggi che il regime clericale 
aveva ereditato, e mantenu- 
te in pieno, dal precedente 
regime fascista. A tale impe- 
gno collettivo, che investe 
vari ambienti laici come la 
Associazione per l’Educa- 
zione Demografica (AIED), 
alla quale aderisce, Pontig- 
gia apporta la propria espe- 
rienza professionale di me- 
dico condotto che può tocca- 
re con mano i disastri del- 
l’ignoranza diffusa e della 
sottomissione culturale ai 
condizionamenti oscurantisti 
della Chiesa cattolica. Redi- 
ge quindi un opuscolo infor- 


Solidarietà al popolo kurdo 


Boicottiamo il turismo in Turchia 


ture nelle caserme e nei com- 
missariati, detenzioni illega- 
li, sparizioni di oppositori ad 
opera di veri e propri squa- 
droni della morte parasta- 
tali... per non parlare dell’oc- 
cupazione da parte dell’eser- 
cito turco del Kurdistan “i- 
racheno” con bombardamen- 
ti di villaggi e campi profu- 
ghi. L’invito della Turbani- 
talia ai tours e soggiorni al 
mare nella “Turchia più bel- 
la” è decisamente un pugno 
nello stomaco se confronta- 
to con le notizie che quasi 
ogni settimana giungono dal- 
la zone martoriate del Kur- 


mativo che illustra i metodi 
più sicuri per evitare gravi- 
danze indesiderate eda con- 
ferenze in varie città del 
Nord. Ma soprattutto si met- 
te a disposizione per consu- 
lenze dirette agli interessati. 
Per vari anni, il suo studio di 
Vittorio Veneto è meta di 
“pellegrinaggio” di giovani, 
compagne e no, delle regio- 
ni vicine ai quali fornisce la 
preziosa ricetta della pillola 
anticoncezionale. Sono mol- 
to pochi, in quegli anni, i 
medici disposti ad assumer- 
si la responsabilità, che può 
avere conseguenze penali, di 
prescrivere tale farmaco. 
Come medico condotto, an- 
che con incarichi nel settore 
scolastico, è tuttora ricorda- 
to per il rispetto verso il ma- 
lato, che ascoltava con atten- 
zione e a cul dava più consi- 
gli pratici e stimoli psicolo- 
gici che semplici medicine. 
Nel 1965 Pontiggia parte- 
cipa al sofferto congresso di 
Carrara, dove si consuma la 
frattura tra le due componen- 
ti della FAI, quella più orga- 
nizzatrice e quella più anti- 
organizzatrice che darà vita 
ai Gruppi di iniziativa Anar- 
chica. Pur avendo più affini- 


QUEST'ANNO PROPONIANO: 


distan. 

Nel Kurdistan “turco” fim) 
milioni di persone vivono 
sotto il giogo di 500.000 sol- 
dati e per mantenere la sua 
“guerra sporca” contro que- 
sto popolo lo stato turco fa 
affidamento soprattutto sul- 
la valuta pregiata del turismo 
che frutta ogni anno oltre 
dieci miliardi di dollari. Non 
esiste città turca nelle cui 
prigioni non si torturi, nei 
cui dintorni non sorgano 


bidonvilles di sfollati dai 


3500 villaggi curdi distrutti. 
Le proteste dei prigionieri 
vengono regolarmente re- 


tà teoriche e pratiche con gli 
aderenti ai GIA, Pontiggia 
manterrà una certa equidi- 
stanza e autonomia di giudi- 
zio e di comportamento. In 
questo senso collabora con 
compagni delle due tenden- 
ze, ad esempio con Umberto 
Tommasini, aderente alla 
FAI e con Pio Turroni, espo- 
nente dei GIA: ad entrambi 
non risparmia le osservazio- 
ni critiche. Era questo il 
modo a lui consono per in- 
tervenire nelle discussioni 
interne e pubbliche: porre 
delle domande “cattive” per 
spingere l’attenzione verso 
aspetti problematici di non 
facile risoluzione. 

Tra le numerose attività 
sostenute per mezzo secolo 
con generosa solidarietà va 
ricordata la Libreria Interna- 
zionale di Venezia, aperta 
nel 1964 da alcuni giovani 
artigiani libertari e chiusa 
forzatamente nel 1966, in 
seguito all’alluvione di no- 
vembre. Come molti altri 
compagni di lingua italiana, 
Pontiggia ha mantenuto inol- 
tre una regolare corrispon- 
denza con i compagni emi- 
grati nell’ America del Nord. 

Anche la sua casa, come 


presse a colpi di spranga e i 
familiari riescono con diffi- 
coltà a farsi restituire i cada- 
veri. Intanto nei campi pro- 
fughi assediati dall’esercito 
e da miliziani filoturchi 1 
bambini muoiono di stenti. 
Anche recentemente l’utiliz- 
zo del napalm da parte del- 
l’aviazione turca (forse gli 
stessi piloti che vengono ad- 
destrati nelle basi NATO del 
Veneto) ha provocato vitti- 
me soprattutto tra i civili. 
In questo deserto di re- 
pressione e sofferenza i pa- 
radisi turistici decantati da 
Turbanitalia sono soltanto 


quella di quasi tutti i militan- 
ti anziani della regione, è 
oggetto di perquisizione il 15 
dicembre 1969 durante l’av- 
vio della campagna di crimi- 
nalizzazione degli anarchici, 
imbastita dallo Stato con 


l’arresto di Pietro Valpreda. 


e l’assassinio di Giuseppe 
Pinelli. Paradossalmente lo 
Stato si incarica di collegare 
in maniera più stretta le vec- 
chie e le nuove generazioni 
obbligando tutte le compo- 
nenti del movimento ad im- 
pegnarsi nella controinfor- 
mazione sulla Strage di Sta- 
to per la liberazione di Val- 
preda, spinge al superamento 
della dolorosa scissione del 
1965. 

Nei primi anni Settanta, di 
fronte al moltiplicarsi di 
gruppi e di attività regiona- 
li, egli cerca di sondare l’ef- 
fettiva consistenza dei nuo- 
vi militanti ponendo questio- 
ni difficili, evidenziando 
contraddizioni, lamentando 
la scarsa incisività delle ini- 
ziative. Il suo essere “bastian 
contrario” è una specie di 
banco di prova per realtà ap- 
pena formate, talora con 
molte pretese, perlomeno sul 
piano verbale. Naturalmente 


. PER CHI 


oasi blindate. Tra l’altro è 
risaputo che agli affari della 
Turban è direttamente inte- 
ressata l’ex premier Ciller, 
ispiratrice degli squadroni 
della morte che hanno pro- 
vocato la morte di centinaia 
di oppositori, kurdi e turchi. 

Invitiamo quindi a boicot- 
tare le agenzie di viaggi che 
offrono i tours in Turchia e 
anche i giornali che li pub- 
blicizzano come gesto di so- 
lidarietà verso un popolo fie- 
ro e perseguitato. 

Lega per i Diritti e la Li- 
berazione dei Popoli (sez. di 
Vicenza) 


Aldo Pontiggia 


le sue visite ai gruppi di re- 
cente formazione sono so- 
prattutto improntate alla pro- 
mozione delle attività che 
sostiene con aiuti concreti di 
vario tipo, dai libri e opusco- 
li alle sottoscrizioni partico- 
lari che si sommano a quelle 
regolarmente date alla stam- 
pa anarchica. 

Dal 1977 al 1981 collabo- 
ra con la redazione di “Vo- 
lontà”, gestita a Valdobbia- 
dene da Francesco Codello, 
al quale era legato da ottimi 
rapporti personali. Tra le ul- 
time presenze, quella alla 


“conferenza a Mestre, nel set- 


tembre 1997, di Ruben Prie- 
to della Comunidad del Sur. 
Un anno fa era stato col- 
pito da un infarto che ne ave- 
va limitato gli spostamenti, 
ma non ne aveva smorzato la 
vena fraternamente polemi- 
ca. In modo coerente con la 
propria visione della vita e 
dell’attività, aveva dato di- 
sposizioni per un seppelli- 
mento senza pubblicità né 
esteriorità. Di sicuro, da 
anticlericale, non avrebbe 
gradito la presenza di un pre- 
te, come purtroppo è accadu- 

to. 
Claudio Venza 
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L. 140.000 


IL DOPPIO 


maniera più semplice 
ica per ricevere tutte le 


ne Umanità Nova, basta un 

ersamento sul conto corrente 

‘ postale n. 10 30 65 79 intestato a 
“Tiziano Antonelli, via della Leccia 8 - 
“57100 Livorno, specificando la causale 
del versamento e, se del caso, il titolo 
del libro o la cassetta richiesta. Non 

| dimenticate di scrivere nome, cogno- 


me e indirizzo completo. 


Continua su questo numero il dibattito 
iniziato sul numero scorso in merito a “A 
mente fredda” ( UN 1/98, rubrica HRa_ 


soio di Occam”. 


Íl dibattito prosegue... 


NdR 


Eticamente ed 
esteticamente deplorevole 


Cari compagni, 

sono allibito per il pezzo 
di necrofilia estetizzante in 
salsa “odio di classe” appar- 
so su UN del 18.1.98, rubri- 
ca Il Rasoio di Occam . Eti- 
camente ed esteticamente 
deplorevole oltre che stolto 
sul piano razionale (morto 
un papa se ne fa un altro e 
comunque mi pare estrema- 
mente bizzarro suggerire il 
cancro e gli incidenti stradali 
come mezzi di lotta sociale) 
quel pezzo si riduce ad un 
truce detournement del “an- 


che i ricchi piangono”. Cioè 
della disgustosa real-tele- 
novela costruita dai media 
sui due casi di morte citati. 
Deploro in particolare che 
quel pezzo di tremendismo 
verbale da fine ottocento (0 
da frange per fortuna esigue 
del movimento anarchico 
contemporaneo) sia stato 
pubblicato in prima pagina 
su un settimanale che si vuo- 
le fondato da Errico Mala- 
testa. Povero Errico! E pove- 
ro anche Occam! 
Amedeo Bertolo 


Ti scrivo come essere 
umano, come padre ed 
anche come anarchico 


Cara Asia, 

se mai tra quaiche anno - 
quando avrai imparato a leg- 
gere - dovesse capitarti tra le 
mani il n.1/1998 del settima- 
nale anarchico “Umanità No- 
va” (ed anche il n.3, in cui 
l’anonimo estensore del pez- 
zo conferma passo dopo pas- 
so quanto ha scritto), e tu 
leggessi in prima pagina lar- 
ticolo “A mente fredda”, ci 
tengo che tu sappia che c’è 
anche chi - come me - è ri- 
masto impietrito davanti a 
tanto cinismo. 

Sono padre di una bambi- 
na più grande di te (ha da 
poco compiuto sei anni) e 
non riesco nemmeno ad im- 
maginare quanto diversa sa- 
rebbe stata la sua vita (e 
quella di suo fratello mag- 
giore) se una tragedia simile 
si fosse abbattuta sulla no- 
stra famiglia. 

Davanti al dolore, ai col- 
pi improvvisi e malvagi che 
la vita purtroppo propone, 


scatta immediata la solidarie- 


tà umana. Ti scrivo come es- 
sere umano, come padre ed 
anche come anarchico, che si 
ricollega all’antica, radicata 
tradizione umana del movi- 
mento anarchico. Le idee, il 
conflitto sociale, le vicende 
della vita ci portano a con- 
trapporci ad altri esseri uma- 


ni e ad un sistema di disu- 
guaglianze e di ingiustizie 
che combattiamo. Ma rispet- 
to dell’individuo e solidarie- 
tà non dovrebbero mai veni- 
re meno - per quanto possi- 
bile, perché fanno parte del 
patrimonio genetico di quel 
filone dell’anarchismo nel 
quale io - e come me tanti 
altri anarchici - mi ricono- 
SCO. 

Errico Malatesta - che di 
questo filone è stato l’espo- 
nente più noto - ascriveva a 
sé il merito (quello a cui più 
teneva) di aver combattuto in 
seno all’anarchismo le posi- 
zioni nichiliste, i teorici del 
“colpire nel mucchio” della 
borghesia e le altre variabili 
di un anarchismo che - cen- 
to anni fa come, purtroppo, 
oggi - si ripropone con i suoi 
proclami. 

Che un giornale che si ri- 


— chiama alla continuità mala- 


testiana abbia pubblicato 
quegli scritti è cosa che mi 
offende, come anarchico e 
come essere umano. 

Se vorrai, più avanti ne- 
gli anni, approfondire le no- 
stre idee, sappi che niente - 
ma proprio niente - ci acco- 
muna ad un simile atteggia- 
mento. 

Ciao! 

Paolo Finzi 


Il linguaggio usato _____ 


Cari compagni, 

vi scrivo dopo aver letto 
l’articolo “A mente fredda”, 
apparso su Umanità Nova 
del 18.1.98. 

A mio parere, sarebbe 
troppo facile confutare affer- 
mazioni quali “La fisicità di 
un odio di classe...” e via di- 
scorrendo, basterebbe una 
superficiale lettura degli 
scritti di Camillo Berneri per 
poterlo fare. 

Quello che mi ha colpito 
in un articolo che trasuda 
necrofilia, è il linguaggio 
usato. 

Un misto di termini mu- 


tuato dal linguaggio stalino/ 
comunista anni ‘50, per il 
quale il nemico di classe era 
sempre un “cane rabbioso”, 
con termini mutuati dal fu- 
turismo/interventismo e da 
uno sgarbismo di ritorno. 

Credetemi, fare il tifo per 
il cancro oltre ad essere trop- 
po, è anche un modo furbe- 
sco ed ipocrita di desiderare 
la morte di altri, senza rischi 
personali. 

“Viva la morte” era lo slo- 
gan di Millam Astray, fonda- 
tore del Tercio. 

Fraterni saluti, 

Lorenza Micheli 


Lucidità sempre — | 


Consapevole di sottrarre 
spazio al giornale, ma con- 
sapevole anche di dovere 
una risposta alle considera- 
zioni espresse da Occam nel 
numero precedente di Uma- 
nità Nova (Rasoiate e scudi- 
sciate), torno ad intervenire 
nel dibattito nato dall’artico- 
lo “A mente fredda” appar- 
so sul n. del 18 gennaio. 

Occam si premura innan- 
zitutto di assicurarmi che se 
dovesse riscrivere il pezzo lo 
farebbe nello stesso identi- 
co modo, visto che “a molti 
altri compagni (anche non a- 
narchici) è parso accettabi- 
le”. A parte che questo la 
direbbe lunga sullo stato e la 
sensibilità del nostro movi- 
mento, devo comunque assi- 
curare il compagno che la 
sua asserzione non sposta di 
un millimentro nè il mio ra- 
gionamento nè il mio sde- 
gno. Non mi interessa esse- 
re in maggioranza o in mino- 
ranza, soprattutto in una 
questione come questa, ma 
mi preme ribadire che trovo 
questa (in)sensibilità pro- 
fondamente contrastante con 
la mia concezione dell’anar- 
chismo. E soprattutto con 
quella che dovrebbe essere 
comune agli anarchici appar- 
tenenti alla Fai. 

Occam dispensa poi, a me 
ed ai lettori di UN, una bella 
lezione sulla esistenza in 
vita, sulla necessità della lot- 
ta fra le classi sociali, sulla 
ineluttabilità dello scontro 
fra capitale e lavoro, sul- 
l’inevitabile “durezza” cui ci 
costringe un’altrettanto dura 
realtà delle cose. D’accordo. 
Sono argomenti che pensa- 
vamo di conoscere, ma non 
è male che qualcuno ogni 
tanto voglia rammentarceli e 
gliene siamo grati. Quello 
invece di cui mi preme di- 
scutere, da anarchici, è come 
noi dobbiamo intervenire al- 
l’interno di questo scontro 
fra le classi, che secondo gli 
anarchici non dovrebbe esse- 
re altro che una fase dello 
scontro generale fra le strut- 
ture di potere e chi lotta con- 
tro il potere. 

Innanzitutto non trovo al- 
cuna attinenza, nessuna con- 
nessione fra la realtà dello 
scontro di classe e la gioia 
per la morte di un giovane 
capitalista. Occam prova a 
convincermene, ma continuo 
a pensare che lo scontro fra 
oppressi e oppressori, fra 
sfruttati e sfruttatori sia di 
una tale ricchezza e grandez- 
za da non aver bisogno di 
queste meschinità per guada- 
gnare legittimità. Eppure 
Occam ci ricorda che in un 
certo pensiero collettivo 
‘“hard-proletario” esiste que- 
sto sentimento dell’odio e 
trova talmente giusto che 
esista, da sentire di esserne 
partecipe anche lui. Ebbene, 
penso che l’assecondare e il 
condividerequesti surrogati 
di rivincita, irrazionali e ste- 
rili, sia un errore umano e 
politico. Se siamo anche de- 
gli anarchici, e non solo dei 
proletari incazzati e incaz- 
zosi, lo siamo perchè abbia- 
mo (o almeno dovremmo 
avere) una progettualità po- 
litica e sociale tesa a creare 
le condizioni per elaborare 
una socialità fondata su prin- 


cipi e presupposti altri da 
quelli esistenti. E allora dob- 
biamo convincerci che l’odio 
di classe, anche se non sem- 
bra, non porta e non può por- 
tare a nessun cambiamento, 
perchè ha un continuo biso- 
gno di autoriprodursi e di ri- 
produrre l’oggetto del pro- 
prio sentire. E sostanzial- 
mente un impulso che deve 
autoalimentarsi riproducen- 
do il proprio oggetto, e cioè 
il nemico, e pertanto risulta 
essere, in ultima analisi, uno 
strumento di conservazione e 
mantenimento dello status 
quo. L’odio di classe non fa 
progredire di un passo la co- 
scienza proletaria e il biso- 
gno di emancipazione, ma 
banalizza gli oggetti del con- 
tendere riconducendo tutto a 
quel qualunquismo vetero- 
marxista che è il brodo di 
coltura per nuove forme di 
autoritarismo. Gli anarchici, 
invece, devono mantenere 
sempre lucidità e consapevo- 
lezza rispetto al proprio agi- 
re, al proprio sentire, al pro- 
prio rapportarsi con la realtà 
della lotta, alla propria vo- 
lontà di cambiamento. 

Per quanto riguarda poi il 
problema delle responsabili- 
tà oggettive, è fuor di discus- 
sione quanto afferma Occam 
a proposito di quelle, pesan- 
tissime, della borghesia e del 
capitalismo nello stato di 
cose presenti. E giusto ricor- 
darle e rimetterle al centro 
delle nostre riflessioni. Pro- 
viamo però ad osservare la 
questione da un altro angolo 
prospettico: altrettanto giu- 
stamente e doverosamente 
dobbiamo ricordarci delle re- 
sponsabilità oggettive che 
abbiamo tutti noi, cittadini 
dei paesi a capitalismo ma- 
turo, nello sfruttamento e 
depauperamento dei paesi 
del cosiddetto terzo e quarto 
mondo, del loro stato di mi- 
seria, delle loro sofferenze, 
delle mille morti quotidiane 
che il nostro benessere, che 
il mantenimento del nostro 
benessere, provocano a quei 
popoli. Ebbene, come ci rap- 
portiamo rispetto all’odio 
che essi nutrono; o dovreb- 


bero nutrire, nei confronti di 


ogni cittadino europeo 0 
nordamericano? Quale colle- 
gamento potremmo stabilire 
fra quell’odio e il nostro pro- 
getto di emancipazione so- 
ciale dal potere e dallo sfrut- 
tamento? Per essere coeren- 
ti con il ragionamento di 
Occam dovremmo augurarci 
che ci augurassero loro, a 
tutti noi e al di là delle no- 
stre responsabilità soggetti- 
ve, un bel cancro, doloroso 
e devastante. No! Non ci sia- 
mo, credo proprio che non ci 
siamo! 

Lasciando per un attimo 
da parte quell’oggetto miste- 
rioso che sembrerebbe esse- 
re l’etica, resta chiaro co- 
munque che non solo non 


dobbiamo farci partecipi di. 


un certo modo di pensare 
(che al massimo potrebbe 
trovare delle spiegazioni ma 
non certo delle giustificazio- 
ni), ma non dobbiamo nep- 
pure assecondare o gradire 
l’esistenza di queste catego- 
rie di pensiero che tanto 
piacciono ad Occam. Perchè 


9% 


c’è un’altra domanda che 


dobbiamo porci, forse anco- 
ra più importante. Dato che, 
nonostante Occam, siamo 
parte di un movimento rivo- 
luzionario che si propone di 
attuare un progetto di piena 
trasformazione sociale, se 
facessimo nostri questi modi 
di sentire, questi propositi, 
se ci appiattissimo sull’ac- 
cettazione dei falsi valori 
prodotti dall’esistente, qua- 
le nuova società andremmo 
a costruire a rivoluzione av- 

venuta? Temo che sarebbe 
l’ennesima società “perfetta” 
minata alla base dal tarlo 
dell’autoritarismo, nella qua- 
le tutto è previsto perchè 
tutto discende dalla presun- 
ta superiorità morale del pro- 
letariato e dei cosiddetti 
“movimenti reali” con rela- 
tivi “sentimenti che vi circo- 
lano”, tanto meglio se hard. 
Una società pronta a ricrea- 
re il gulag per il nemico del 
popolo e la Lubianka per gli 
avversari politici. Ripeto, 
ancora una volta: ma è pro- 
prio questo il mondo nuovo 
che portiamo nei nostri cuo- 
ri? 

Se questo mio modo di 
pensare deve essere conside- 
rato come quello di un “por- 
tatore sano” dell’anarchismo 
umanitario, contrapposto al 
nichilismo scorrettamente ri- 
vendicato da un Occam che 
sicuramente nichilista non è, 
devo rispondere che essere 
definito umanitario lo potrei 
anche trovare gratificante, se 
non fosse che mi ritengo, 
molto più semplicemente, un 
normalissimo compagno che 
cerca di richiamarsi costan- 
temente, nella sua pratica 
militante e nel suo modo di 
ragionare, all’anarchismo 
malatestiano. A quell’anar- 
chismo, cioè, propugnato da 
chi scrisse ‘il programma 
anarchico al quale, fino a 
prova contraria, si chiede di 
aderire aderendo alla Fai. 
Ora il problema della Fai non 
è che al suo interno ci siano 
tante anime differenti, per- 
chè questa mi sembra piutto- 
sto la sua ricchezza che non 
la sua debolezza. Il proble- 
ma è che una organizzazio- 
ne che si definisce malate- 


| stiana, che si riconosce nel 


programma scritto da Ma- 
latesta e che si organizza in 
base a un patto associativo 
sottoscritto dai suoi aderen- 
ti, non può trovare un mo- 
mento di sintesi dialettica 
con posizioni che si pongo- 
no lucidamente al di fuori di 
quell’umanesimo anarchico 
a cui si richiamavano tutti i 
compagni che dettero vita 
alla federazione. Permanen- 
do queste condizioni, su qua- 
li progettualità comuni po- 
tranno confrontarsi anarchi- 
ci umanitari e anarchici < ‘ni- 
chilisti”? 
Fraterni saluti 
Massimo Ortalli 
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Agostini, ricordando Ana- 
cleto, 70.000; AQUILONIA: 
Michele Tartaglia, 100.000; 
FOGGIA: Paolino Trallo, 
60.000; SANREMO: Piero 
Ferrua, 75.000; S. MINIA- 
TO B.: Rino Bertini, 
85.000; PREGASSONA 
(CH): Ruggero D’Alessan- 
dro, 177.936; BRESCIA: 
Silvano Tetoldini, 60.000; 
PARMA: Stefano Cavazzini, 
70.000; ANCONA: Stefano 
Schembri, 75.000; GENO- 
VA: Tomaso Mangini, 
70.000; MILANO: Virgilio 
Galassi, 60.000; ORIOLA 
RONCOFER.: Walther Gio- 
vannini, 60.000; AVENZA: 
Umberto Pianini, 60.000; 
GRAGNANA: Roberto Gio- 
vannelli, 70.000; PEROSA 
A.: a/m F.A.T., Piero Baral, 
60.000; TORINO: a/m 
F.A.T., Luisa Avedano, 
60.000; PISA: Peppe No- 
schese, 70.000. 

Totale L. 2.315.936 


ABBON. SOSTENITORI 
DAVERIO: Enrico Thoelke, 
200.000; BOLOGNA: Maria 
Gardini, 120.000; NOVA- 
RA: Nicola Casciano, 
120.000; RIVAROLO DEL 
RE: Renato Pinardi, 
120.000; SCORTICHINO: 
Vincenzo Menei, 140.000. 
Totale L. 700.000 


SOTTOSCRIZIONI 
GENOVA: Alfredo Bergon- 
zoli, 40.000; NAPOLI: Enri- 
co Voccia, 60.000; FOLLO- 
NICA: Fausto Bucci, ricor- 
dando Andrea Anelli e Um- . 
berto Lanciotti, 30.000; 
Lidia Lucherini, in memoria 
di Renato Palmizzi, 50.000; 
FOGGIA: Paolino Trallo, 
40.0000; MONTECALVO- 
LI: Stefano Baldi, 100.000; 
SCORTICHINO: Vincenzo 
Memei, 100.000; STOC- 
COLMA: Info, 10.000; IT- 
TIRI: Tonino Paddeu, 
19.700. 

Totale L. 430.000 


TOTALE ENTRATE 


Pag. copie 463.000 
Abbonamenti 2.315.936 
Abb. Sostenitori 700.000 
Sottoscrizioni 430.000 


Totale L. 3.908.936 


USCITE | 

Stampa n. 4 1.100.000 
Sped. n. 4 400.000 
Comp. n. 4 360.000 
Sp. viaggi n. 4 100.000 


Totale L. 1.960.000 


Saldo n. 4 1.948.936 

Conguaglio stampa’ 

nn. 36/38 -913.360 

Sped. cassetta -16.000 

Cong. spediz. 

nn. 36/38 -421.000 
Totale L. 1.350.360 

Saldo 598.576 

Saldo prec. -13.313.603 

Saldo finale -12.715.027 
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di Dalla 1° pagina 


garanzia e le precettazioni da 
parte del Ministro dei Tra- 
sporti, e contemporaneamen- 
te, con l’aiuto di Cgil, Cisl, 


Uil, cercano di mantenere. 


clientele e regalie (prepen- 


sionamenti, passaggi di livel- 


lo indiscriminati, assunzioni 
nepotiste di figli e parenti 
CCC.) 

Arriviamo quindi alla de- 
libera della C.d.G. che da la 


mazzata finale al diritto di 


sciopero. 


Si considera servizio es- 


senziale anche il trasporto 
merci in generale (non solo 
gli animali vivi) e si stabili- 
sce la necessità di servizi 
minimi durante. gli scioperi 
anche in questo settore. Evi- 


dentemente Agnelli, o qual- 


cuno per lui, avrà protestato 


e la C.d.G. ha immediata- 


mente eseguito. 
Si allarga la regolamer- 


tazione dello sciopero anche. 


ai ferrovieri non direttamen- 


te coinvolti con la circolazio- 


ne dei treni (dove c’è il rap- 
porto diretto con l’utente), 


quali le officine di manuten- 


zione, le biglietterie, gli uf- 


fici prenotazioni ed sistemi. 


di teleprenotazione, i servi- 


zi di ristorazione a bordo dei 


treni. 


Si regolamenta anche lo. 


sciopero dello straordinario 
nonché lo sciopero delle 
mansioni. 


Si vieta di fare scioperi 


“voracità della C.d.G., 
‘prete delle voracità di altri, 
. hanno dovuto reinventare 


CONFINDUSTRIA E GOVERNO 
TENTANO DI ELIMINARE LA 
LIBERTA’ DI SCIOPERO NEI 
TRASPORTI 


superiori alle 24 ore e gli 


scioperi a singhiozzo (scio- 


peri brevi) alternati a perio- 


do di ripresa del lavoro. 
Si allargano i periodi di 
franchigia (mei quali è vie- 


tato lo sciopero) che ora vor- 


rebbero che fossero di 103 
giorni annui più 7 giorni per 
ogni elezione. Se a questo 
numero sommiamo i periodi 
che devono intercorrere fra 
una dichiarazione di sciope- 
ro e l’altra, ben pochi giorni 
rimangono per scioperare. 


Ma la delibera della 


C.d.G. raggiunge il massimo 
aumentando il numero di tre- 


ni da garantire durante gli. 


scioperi, vanificando quindi 


la possibilità di partecipazio-. 


ne allo stesso soprattutto de- 
gli addetti alla circolazione. 
Le organizzazioni di base dei 
ferrovieri, negli anni scorsi, 
avevamo preferito fare ac- 
cordi sui servizi minimi, cioè 


 ‘autoregolamentarsi nell’illu- 


sione di bloccare così l’attac- 
co allo sciopero, poi visto la 
inter- 


differenti modi di fare lo 
sciopero ed oggi si prepara- 
no ‘a scioperare non rispet- 
tando le delibere e, se neces- 
sario, andando anche oltre le 
precettazione. 

In questo settore la batta- 
glia, quella di sempre, fra i 


lavoratori ed il potere politi- 


co ed economico sta avvici- 
nandosi al suo centro e, no- 
nostante quel che pare, i fer- 


rovieri ci sono. 


Quelle che invece manca- 
no sono le energie degli u- 
tenti del treno, di tutti quei 
lavoratori, studenti ecc. che 
utilizzano il servizio ferro- 
viario che potrebbero avere 
un ruolo altamente positivo. 
nella difesa della libertà di 


“sciopero, Se arrivassero a 


comprendere che se 1 ferro- 
vieri perderanno perderà an- 
che il servizio di trasporto 
ferroviario, perché sarà ri- 
dotto, costerà di più, sarà più 


pericoloso (*), inquinerà di 


più. Per questo è necessario 
non farsi più incantare dalle 


sirene della Società FS SpA 4. 
che, utilizzando i media, rac- ` 


conta frottole dopo frottole, 
e non dare credito neppure 
alla maggioranza delle asso- 
ciazioni cosiddette di difesa 


del cittadini che parimenti 


prendono per buono ciò che 


le FS gli raccontano. 


- I ferrovieri non sono re- 
sponsabili dello sfascio del- 
le ferrovie. i 

I veri responsabili sono i 


governi ed i poteri che, con i 


vari consigli di amministra- 
zione delle FS, vogliono 
privatizzare il servizio ferro- 
viario. 


Emmebi 


(*) 2.2.1998, ennesi- I 
mo incidente ferroviario, 
questa volta a Milano 


Certosa. Decine di feriti, 
tra i più gravi due mac- 
chinisti. 
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30% con punte dei 47% co- 


me nel caso del mais. 


Le cause di questa crisi 


sono diverse: 


+ a valutazione della. 


lira ha penalizzato le espor- 
tazioni italiane 
“la. riduzione del 5% SE 


l’anno, a partire dal 1995, 


delle protezioni doganali ha 
inasprito la concorrenza: 

Se si considera, poi, la ri- 
duzione delle sovvenzioni 


-statali all agricoltura dal 
1990-in poi si ha un quadro : 
abbastanza chiaro delle ra- 
gioni contingenti della crisi 


agricola. LA 
In altri termini, gli im- 
prenditori agricoli scoprono 


le delizie del libero mercato: 
o, almeno, quelle di un mer- 
“cato un po” meno protetto. 
Tispetto al passato e danno 
vita a pressioni per ottenere. 
nuove forme di protezione e 
di finanziamento da: parte 


dello stato.. 


= ` Questi sd: fra gli altri. 
| che abbiamo modo di osser- 
vare Oggi, permettono alcu- 


ne considerazioni di caratte- 
re più ampio. SE 
Mi sembra, infatti, che : SI 


debba guardare con pruden- 
za alla tesi, 


condivisa da 
molti compagni, secondo la 
quale l’epoca della media e 


grande impresa sarebbe fini- 


ta per sempre e dovremmo 
aspettarci un universo di im- 
prese familiari e di lavorato- 


Ti autonomi. 
In realtà assistiamo a pro- 
cessi più complessi rispetto 


ad alcune, affrettate, valuta- 


zioni alla moda, ‘processi de-. 
finiti dall’intreccio fra pro- ` 
seguire del decentramento. 


produttivo, dall’esternaliz- 
zazione di attività industria- 
li, dall’espandersi dei rap- 


porti di lavoro-precari e la, 


periodica, mietitura delle 
piccole imprese fuori merca- 


| to, l’introduzione di nuovi 
rapporti di lavoro; l’ integra- 
zione delle singole TOPERBE 


in strutture più ampie.. 


Questa complessa dialet- 
tica non è tipicamente italia- 


na anche se in Italia assume 
delle caratteristiche peculiari 
derivanti dal peso anomalo 
della piccola impresa e del 
lavoro autonomo oltre che 
del lavoro nero. 

La politica del governo di 


: Gli Chouans del ` 


- Dalla k pagina Da centro-sinistra mira, come si 

-= è già rilevato, a porre dei li- 
. miti ai caratteri anomali del 
capitalismo italiano non solo 


‘per quel che riguarda la po- 


tatura della piccola impresa 


“fuori mercato ma anche nel 
. delicato campo della norma- 
zione del mercato del lavo- 
= TO, 


Il settore delle imprese di 


“affitto della manodopera che 


ha recentemente preso l’av- 


vio e che vede già la presen- 
za di 60.000 candidati a que- 
| sto tipo di impiego è un tipi- 
‘co tentativo di far emergere 


segmenti di lavoro, appunto, 


sommerso e di indebolire le- 


galmente il potere contrat- 
tuale dei lavori salariati nor- 
mali. 

Tutta una serie di 'opera- 


zioni di modifica del diritto 
del lavoro vanno nella stes- 


sa direzione: indebolire i set- 
tori tradizionali della wor- 


‘king class e, nello stesso 
tempo, normare quello ati- 
| pico (formalmente autonomo 


e in realtà subalterno, coope- 
rativo, precario ecc.) sia per 


‘sottoporlo a pressione fisca- 


le che per disciplinare l’as- 


sieme della società nella pro-. 
‘spettiva di un capitalismo 
normalmente europeo. 

«La dinamica a cui ho fat- 
«to cenno è in relazione con 
‘un quadro internazionale tut- 


t’altro che sereno e suscita 
paure, tensioni, scontri fra i 
diversi settori della borghe- 


sia, fra grande e piccola im- 


presa, fra segmenti dell’ap- 


parato statale e del sistema. 


dei partiti oltre che chiusure 


corporative, categoriali, a- 


ziendali, locali nei diversi 
settori della working class. 
Non c’è da stupirsi, di 


‘conseguenza, né dei tentati- 


vo di cavalcare la protesta da 


‘parte della destra leghista e 
<- polista né delle operazioni di 


recupero tentate dalla tecno- 


‘crazia di centro sinistra. 


C’è, invece, da ragionare 


- sulle prospettive che posso- 
no aprirsi in una fase così 
ricca di tensioni per una po- 


litica di movimento capace di 
prendere l’iniziativa su que- 
stioni nodali per l’assieme 
del corpo sociale. 

Penso, per fare un esem- 
pio scontato, alla rivendica- 
zione di un reddito per i di- 
soccupati come obiettivo 


importante in sé e come mez- 


ZO per porre un limite al 


> 


dispotismo del sistema delle 
imprese. Credo che, da que- 
sto punto di vista, si debba 


‘operare per inventare luoghi 


di comunicazione, aggrega- 
zione, autorganizzazione per 
i lavoratori flessibili. 
L’universo produttivo e 
sociale sul quale andiamo 
ragionando pone all’ordine 
del giorno l’utilizzo capillare 
di mezzi di comunicazione, 


“come Internet, che permetta- 


no di conoscere gli eventi 
sociali in tempo reale e di 
coordinare più efficacemen- 
te che in do la nostra 


“azione. 


Dal punto di vista della 
lotta sociale, infine, dobbia- 


mo essere pronti a cogliere 


le occasioni di iniziativa che. 
la crisi sociale che si annun- 
cia va creando con una gran- 
de disponibilità alla speri- 
mentazione sul campo delle 
ipotesi che negli ultimi anni 
abbiamo, collettivamente di- 
scusso e definito. © 

| C’è bisogno, insomma, di 


maggior radicamento nel so- 
‘ ciale e di una più forte capa- 


cità di elaborazione e di ini- 
ziativa politica. 
| CMS 


IL NUDO E IL MORTO. 
ED Aso Dalla I° pagina 


ma bensì come parassita che 
se ne nutre gioiosamente e ne 
ingrassa. 


- Riflessioni della notte: 
E’ vero. Non c’è bisogno di 
toni truculenti e “terribi- 
lanti”. Basta dire le cose 
come stanno, con delicatez- 
ża e con pacatezza. Dunque 


‘un garbato augurio sommes- 


so (speriamo profezia) ai 
Bill, ai Karol, ai Fidel e a 


tutti i loro servitori e lacché 


di ogni dove: che prima nudi 
(ovviamente nel senso di pri- 
vazione di ogni bene mate- 
riale, non vorremmo essere 
accusati anche di pedofilia) 
e poco dopo morti (ma solo 
un pochino, non bisogna esa- 
gerare!) possiate diventare 
veramente e al più presto. 
S’intende sempre rosei e paf- 
futi, simpatici e bonari. 


Lady Skimmington and 
| Captain Pouch 


